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| lale stessa 
huta giovane, a differenza di I fatto cc ‘ente alla mi 
tre istituzioni consimili che pre | bu ione d artistiche 
cadono e muoiono. Non è male ricor- | Ì dal Governo, 
darlo nel dire del programma della | quant zionare l'ottimo 
XVIII Biennale, che appunto per il! zionali e nello 
mutamento nelle norme d'amn ss il buono e 
cui si informa, dovrà certo affrontare le esposizioni minori che 
resistenze e ostilità maggiori del con- | oggi venzono disertate in vista delle 
s ù : 
IL : com] pieno la bontà 
In che consista la novità presto fia sm rebbe 90Bone: 
; gg miste] PMR 50 e delicato 
ceti : dei due sistemi insie usati che presiede alla ione delle 
abitualmente per l'ammissione alle | crandi esposizioni. S asi, persesem- 
sidenza c l’esame della giuria — vie- percentuale dell’accettazio- 


ne eliminato il secondo e ammesso sol. 
tanto il primo. La XVIII Biennale cioè 
sì terrà solo i 

La XV 
solo per invitu. 

Aggiungo subito che la novità è uma 
novità per modo di dire. Già un’altrs 
Biennale fu tenuta nello stesso modo 
e precisamente la IX del 1910, quando, 
per cmaggio a Roma ed alla grande 
Mostra de] 1911, venne deciso di cam- 
biar= il ritmo delle Esposizioni vene- 
ziane, facendole cadere negli anni pari. 
Allora l’art. 10 del regolamento dispo- 
62: csono invitati a parteciparvi alcu. 
nìi maestri di fama mondiale e gli ar- 
tisti che più emersero nelle ultime E- 
sposizioni nazionali ‘e straniere». Vi 
corcorsero 211 artisti italiani con 771 
opere: e vi fu venduto per 579,608 lire. 
importo superiore a tutti i preceden- 
ti, ed uno dei massimi delle Biennall 
d’ante guerra. Fu l’anno delle mostre 
personali di Monticelli, Courbet, Re- 
naoir, Klimt, Israéls, Lavery, Dill, Pen 
nell, Michetti, Fragiacomo, Brass; Sar- 
torelli, Scattola, Carlandi ed altri. 

Altro precedente, e questo più vicino 
A noi, sono le Esposizioni del Novecen- 
to. Che per l’Italia rimontano in nume. 
ro di due al 1926 e 1929 tenute in MI- 
lano, e per l’Estero a una diecina e 
forse anche più succedutesi in que. 
st'ultimi anni a Parigi, Ginevra, Zu. 
rigo, Berna, Amsterdam, Anversa, Ber. 
lino, Buenos Ayri Tutte esclusiva. 
mente per invito con la partecipazione 
di 130 a 150 artisti alle due milanesi, e 
di un numero di espositori ancor mi- 
nore alle estere. Il loro regolamento 


diceva all’art. 5: « Partecipano alla Mo- 


per 


Progetto dell’architetto Brenno Del Giudice per i padiglioni per quattro Nazioni. L'edificio verrà 
su di un basamento alto m. 1 dal piano del giardino; 
l'ingresso proprio ed un piccolo atrio; l'interno potrà 

laterali, ed eventualmente da un unico salone 


stra soltanto gli artisti invitati dal Co- 
mitato direttivo» e all'art. 3: « Inten- 
de consacrare. i migliori artisti delle 
Nuove generazioni, l’opera dei quali 
rechi una impronta di vigoroso e no- 
bile travaglio spirituale e giovi a por- 
re ì termini di alcuni essenziali pro- 
blemi ». 

Come si vede, tenere una Esposizio- 
ne soltanto per invito è cosa già ripe. 
tutamente sperimentata, sempre con 
resultati elevatissimi. Eppure si obbiet. 
ta, che così viene preclusa al grosso 
degli ‘artisti la poss tà di almeno 
provarsi al cimento e si rinuncia alla 
rivelazione inattesa di qualche giovane 
ignoto fin qui o fin qui non tenuto in 
sufficiente conto, come si colpisce la 
fama acquistata da qualche vecchio 
artista sol perchè non più all'ultima 
moda; che insomma si fa diventare 
una libera attività dello spirito, qua- 
l'è l’arte, schiava di norme e regola- 
menti, opinioni e responsi, chiaman- 
do e richiamando»‘commissioni a de- 
cidere non su opere determinate. ma 
addirittura sullo indirizzo estetico cui 
ogni artista ispira, nella più gelosa in- 
timità, la propria produzione... E, così 
via, dimenticato tutto'il male che del. 
le giurie si dice quando ci sono e deci- 
dono, si finisce con l’invocar la giuria, 
cadendo nel contrasenso di negare alla 
Commissione degli inviti la capacità di 
giudizio e di scelta che si vorrebbe 


rinverginare alla Giuria... 
Ma erec or che tutte queste | 
obiezioni ovvie e panall no È 


nute in mente a coloro cui spettava di 
elaborare il programma e il regola- 
mento della XVIII Biennale, e non le 
abbiano pesate prima di decidere? F 
non è evidente a 
biezione, per aver peso, occurre 


chiumgue che una © 


sla 


ol 


trechè fondata in linea astrati e 
generale, anche rispondente e calzante 
all'obbietto? Ebbene, è qui che gli ar. 


menti validi in pro’ di tutte le Espo, 
omni usuali, non ‘reggono in con- 


fronto della Biennale. 
II 


La Biennale ha conquistato attra- | 
verso la lunga serie € sue esposi- 
zioni, sempre in ascesa verso: un mag 


gior tal . posizione 


preminente su tutte le 


perfezionamento, 


i ‘ 
altre d’Italia e | {o 


pio, che ] 
ne attraverso giuria, alle Biennali, si 
aggira circa intorno al 15 per cento: 
essendo migli în genere le ope 
presentate al siudizio, si 
sa di lavoro inutile e 
SUccesso ne compiuto, inc € 
to, spedito, disimballato., giudicato. 
rimballato, rispedito e finalmente rice- 
vuto di ritorno, con conseguente mal 
contento dell’autore, della famiglia, 
degli amici e conoscenti, tra i quali sì 
troverà sempre l'immancabile giorna- 
lista pronto a protestare. Nè si sta a 
dire quanto questo vano convergere di 
illusioni, e di calcoli, favorito da quel- 
le autorevoli raccomandazioni che mai 
mancano, costì anche alla Biennale 


è de 


Ora, quale altro mezzo per evitare 
tanti inconvenienti se non quello di 


rivolgersi direttamente a chi più me- 
riti, eliminando a priori così l’imma- 
turità dei troppo giovani, come la mo. 
Notonia degli abili ripetitori di formu 
le ormai note, così l’inutile sforzo del 
candidati a un eterno insuccesso, co- 
me la decadenza dolorosa di chì sw- 
perato ormai, fu magari a’ suoi tempi 
degno di considerazione? E vale 1a 
pena per una grande Istituzione che 
può, anzi deve contare principalmente 
sul concorso delle maggiori personalità 
artistiche viventi, di rinunciare a po. 
tenziare al massimo il proprio senso 
di autorità e di responsabilità, per 
sperare come in un terno secco nella 
ipotetica rivelazione di quel tal genio 
introvabile, in attesa del quale si vor- 
rebbero far tenere aperte sino all’ulti- 
mo momento, da una Giuria i battenti 
che gli inviti chiudono fin d’ora? 


ITER VIIIAOPZIZO, ssaa 


ATO 


Si pensi invece quali vantaggi que. 
sta «serrata», per dirla venezianamen- 
te recherà, con sè. Moltiplicata volon. 
tà negli artisti invitati di presentarsi 
nella loro miglior forma: possibilità 
di accordi preventivi con ogni esposi- 
tore sullo spazio che egli possa occu- 
pare: ordinamento reso perciò più fa- 
cile ed armonico; risparmi notevolis. 
simi in tutte le spese inerenti . alla 
mostra; elevazione generale del tonu 
non solo della Esposizione, ma del de- 
coro e importanza della Biennale; € 
infine formazione per così dire di quel. 
la aristocrazia artistica che è il segre- 
to dell’alto livello attinto dall’arte 
delle più belle enoche. E che l’Italia di 
oggi, di Mussolini, deve riconquistare; 

Ma, per non deviare in argomenti 
che troppo ci porterebbero lontano, già 
queste ragioni bastano a giustificare 
l'innovazione che con gli inviti la 
XVIII Biennale si prepara ad attua- 
re. E’ inutile aggiungere che, constia 
cella gravità del passo, ha proceduto 
con ogni possibile cautela e prudenza: 
riesaminando tutti i dati € 1 nomi 
delle ultime Biennali, come nur quelli 
della Quadriennale; proponendo il 
principio alle più alte autorità artisti. 
che e politiche; attuandolo con l’assi- 
stenza di una apposita Commissione; 
e risottoponendolo il deliberato alia 
approvazione che suggella al di sopra 


di ogni possibilità di appello. Ma è 
ile invece iungere che anche nei 
riguardi degli stranieri essendo siata 


sima misura mediante 
l’invito co- 


adottata la medes 
accordi con i vari delegati, 
me unico mezzo d’amn ono vale non 
aliana ma per le 
Sicchè possiamo dire che per 
volta viene lizzata una E- 
intern d'Arte con i 
tipicame: mente 


sel 


solo per la sezione i 


tere 


Té 


” 


7i0 


coraggios: 


di 
II. 

l’ultimo passo che alla 

fa da compiere per ope- 

vamento. Poichè 


lesto 


come nel ’95, -de a 
intellettuali della democrazie: 
a : "ad e socia 
lo "e e pigra idealmen 
altro, subito dopo 


di fuori, che .il Governo le ha ricono | ja a rnon 
sciuto una supremazia a luta al ver- im Jvo spirito 
tice della gerarchia di E izioni re-! _ fede 
gionali, nazionali € in ionali i 

ira 3 X parte, 


vare e aff 
admepiere a} suo compito di valorizza. 
trice massima dell’Arte italiana nel 
confronti di quella straniera. 
le, è assurdo pensare che poss: 
il.campo cui ambiscano ati 
ità artistiche di chiunq 


o allo 


velle 
fidare I 
propri sogni 
proprio 
soltanto i buoni 
non lo 
eni 1 


giarvi DI 


D 
al 


tornaconi 


q li difend conser: | 
ermare tale supremazia, per | 


da 


chiamato 


dal 
ado ebbi 


1928 a questa 
l'onere di esser 


SUILesiI 


sabilità 


la fronte sarà lunga m. 159. Ciascun Padiglione avrà 
essere costituito da una sala centrale e due piccole 


fascicolo II, 1928, « Bol. 
cale» I numero 1928, 


ezie » Mag 1930, « Ra 
di Venezia» Settem. 
.) Sl ritroverebbero sem» 


li stessi concetti, cioè: ri. 
ato della Biennale, ma 
aldatu» 
oni, due gusti, due 
quanto di morte e di 
ncipio nella carne 
guerra con sè ha re. 
è la attuazione della XVI, XVI. 
prossima XVIII Biennale se 
no come le tre tappe consecutive 
lo stesso pensiero: nella XVI DrOpo. 
ion trapasso dal XIXal XX se. 
lento di una grande 
mostra retrospettiva e delle ultime cor- 
renti maturate nel dopo guerra; nella 
XVII panorama analitico regione per 
regione dello sviluppo nto dalla 
lostra produzione inquad a nel sin 
dacati; e nella XVIII sintesi nelle sue 
personalità più nobili e rappresentati- 
ve delle attuali forze € speranze del- 
l’arte italiana del millenovecentotren- 

Intendendo con ciò non questo 0 
n gruppo di iniziatori donde abbian 
preso le mosse le prime battaglie, ma 
ia diffusione, operatasi ormai in tutte 
le arti, di quella ricerca di uno stile 
conciso virile espressivo, chè è proprio 
del 1900. 

Feco perchè l'impostazione tanto ri 
gorosa della XVIII Biennale rappre. 
senta non solo la tradizione in fatti 
precisi dell’orientamento, come su rl. 
levammo, dato per legge alle Esposizio. 
ni, ma la naturale conseguenza de] 
rinnovamento segnato dalle ultime 
Biennali. Essa è insomma un fatto: lo- 
gico e necessario anche se destinatg 
ad apparire credelmente severo, se si 
voglia giungere a tirare le somme del 


e dpi 


io Con laccostal 


IL TEVERE — Sabato 


14 Li 
3 Ottobre 1021 


dato e dalla Galleria 
Arte Mc a di C 
fatalmente un giorno venirle annessa. 
Ecco quel che essa deve perseguire co- 
me meta ultima della sua ragion dii 

(ere, accanto all'attuazione di bien- | 
nio in biennio del programma di ogni 
sua Esposizione. Essa ha in sè tutti 
gli elementi per poter migliorare non 
solo il mercato d’arte che è già, e il 
campo ambitissimo di certame artisti- | 
co cui tutti gli artisti guardano; ma 
per diventare anche il centro di stu- 
dio di revisione e di educazione arti- | 
stica che presenti la più completa |l 
sintesi dell’arte contemporanea. E| 
sotto tal veste attirerà intorno ‘a sè | 
una folla di studenti e di studiosi del- | 
l'arte assai maggiore che non per ill 
passato, con incalcolabile vantaggio 
anche per Venezia, donde irradierebbe 
ancora una volta la luce dell’arte viva 
e operante. 

Ha mai pensato a .utto ciò Vene- 
zia? Vi pensa l’Italia che deve purel 
& Venezia qualcosa per quello che la 
vita moderna +embra sottrarle a bene- 
ficio di. altre metropoli? Perchè gli I. 
stibuti di Belle Atti non istituiscono 
premi e borse di studio per i rigliorl 
allievi onde possano completare press 
la Biennale di corsi di perfezionamen- 
to? Perchè la Direzione Generale delle 
Belle Art! non sì serve della Biennale 
per offrire ai detentori del Pensiona- 
to artistico quella conoscenza dell’arte 
internazionale contemporanea, che sì 
va a cercare a Parigi, dimentichi di 
averne il meglio qui a portata di ma- 
no? Perchè il Ministero della. Educa- | 
zione Nazionale non adopera l'arma 
creata dalla Biennale per l'espansione 
della nostra arte all’estero, così come 
essa serve per accogliere e far cono- 
scere a noi l’arte straniera? Corne nun 
sentire che queste e simili previdenze 
sarebbero, con spesa minima di fronte 
ai resultati perseguibili, sarebbero, dico, 
l’ultimo tocco che di colpo metterebbe 
in pieno valore il paziente sagace ter- 


internazionale di 
Pesaro che dovrà 


lavoro di riordinamento e selezione che 
il fascismo va conducendo, per ade. 
guare anche l’arte alla trasformazione 
profonda condotta in tutti gli strati 
della vita e del pensiero in Italia. Do- 
po, superata questa prova, la Bien- 
Nale potrà tornare a una minore esi- 
genza; ma ora, alla svolta che con 
la chiusa del primo terzo segna il de- 
finitivo avvento del nuovo secolo, l’e- 
same di coscienza che le viene propo- 
sto è una necessità, dalla quale può 
dipender quell maggior grandezza 


avvenire in cui ardentemente credo. 
IV 


Quale possa esser questa grandezza 
avvenire s’intenderà facilmente, se si 


vido lavoro di Venezia durato oltre 
trent'anni, e nel quale si aduna, ri- 
conosciuta dal Duce, una delle mag- 
giori forze spirituali d’Italia, nota al- 
l'ammirazione dal mondo intero? E 
come non dare opera a realizzarle? 

In questi interrogativi sta l'avvenire 
della Biennale. 

ANTONIO MARA 


impostato 


ponga mente al fatto che per l» sue 
prime 15 esposizioni e cioè fino al 1927, 
la Biennale nulla ha fatto per le pos- 
sibilità di sviluppo culturale insite in 
lei. Non sistemato e ordinato il ma- 
teriale risultante dalle varie esposi- 
zioni; non iniziata una metodica in- 
dagine sulle personalità artistiche vi. 
venti e partecipanti alle esposizioni; 
non adoperata in una parola la sua or- 
ganizzazione e il suo prestigio all'in. 
fuori ed oltre la semplice funzione di 
esposizione. Biennale fu sinonimo di 
mostra d’arte mirabilmente preparata 
e condotta anche dal lato economico: 
ma_basta, 

he così non sia più dal ’28 in po) 
è già stato detto. SI sa, per esemplo, 
che tutto il materiale delle Biennali 
passate è stato raccolto in alcune ‘sale 
del Palazzo Ducale, e ordinato in modo 
cda formar un archivio documentario, 
fotografico e biografico sugli artisti ita- 
liani contemporanei risalendo fino al 
1800. Ma quel che ancor poco però sl 
conosce, è lo sviluppo sempre maggiore 
che silenziosamente tale Archivio va 
prendendo, con metodica organicità. 
Riviste, cataloghi, libri gli costituisco- 
no una ormai ricca biblioteca cui lo 
studioso d’arte contemporanea può ri. 
volgersi con sicuro frutto. E se rell’av. 
venire 1 suoi mezzi saranno meno im- | 
pari ai compiti, di quanto non siano 
ora, l'Archivio e Biblioteca d’Arte con. 
temporanea potrà validamente vonferi- 
re alla Biennale quel valore di centro 
culturale che dovrebbe avere. 

Ma non è tutto. Si può andar più 
in la nel far della Biennale un centro 
di studio, perchè oltre al documenti 
relativi alle Biennali passate o. alla 
atiività artistica in generale di cuil 
c'è detto, dovrebbe a ciò servire il fat- 
to che in essa, ad ogni nuova Esposizio» 
vi tutto un materiale sempre 
nuovo quadri statue € 


ne, è 


e attuale di 


incisioni d’ogni parte del mondo, che 
dovrebbe pur fornir l'occasione a verì 


ematici corsi e sullo svolgimento 
te contemporanea. Critic] sto. 
i italiani e stranieri potrebbero, cioè 
anzi alle opere raccolte nei vari pa: 
quali sieno le cor- 
i rtistiche che fio. 
riscono nei vari paesi ed i loro rap» 
porti con quanto li ha preceduti o li 


circonda: creare in un certo senso 
una motivata e documentata scienza 
ritica dell’a 


rie contemporanea, che ab. 
le e meno superficiali? 
affrettato resoconto giornalistico. 


Allora gli artisti imparerebbero a dar 


ordine alle loro impressioni e osserva- 
zioni, acute sì talvolta, ma sempre 


frammentarie casuali c incapaci di for 
mularsi in 1 organica conoscenza 
itile >» dello spirito e in 
È ell'arte, 
e qual scuola mirabile po- 
esser la Biennale, sol che si po- 

bile rendi- 


dall’Archivio 


Ticor- 


3 LA MOSTRA DELL E IN AZIONI 


Fra le quinte della Biennale 


Venezia, aprile. ynéutra, di tono grigio chiaro, rumino= 
I icacie dei Giard si rivestono e calma. Durante î lavori è prov- 
p e pal ‘ | u cn ll'apertura perer di 
quadri | Ul ]} a niu di (qu 1 
J i | | 
I ì d ì A 
cond Ì fari ì I Ì piu 
uo ri. ( I ragua DUDI ). 
lo della fioritura? La natura \nt di ordinamento sî-è svolto 
! Mara ? rapidissimo e può dirsi ormai compiu- 
| _Si eri e cui|to. Se si pensa al blema che ogni 
| fa la su una rude. ammantel tan iglfa conosce ( nd sj ratta di 
È Es lo al solei vasetti] attaccare « l]e_ un solo quadro alle 
n le cinerarie, e le azalee. Gli al-|Paretl domestiche, è facile pensare co 
ri sono ancora timidi e titubanti.|M® la faccenda si complithi quando 
schiodano le casse, si schiudono!! Quadri sono tremila, e delle più varie 
i furgoni sui natan ‘ttide la carru-| dimensioni, da quelli lunghi nove mè- 
ola della gru che tira su lè statue dal-|!! e alti tre a quelli grandi come il 
ta eNiatto Sulla) \ dei portatori| Palmo della mano. E c'è tutto un pro- 
LI N di L It Li . Ò 
sano mazzi di fiori itedrali, pae-|P!ema di accostamenti cromatici, di e- 
| E tr ritraiti li belle donne quilibrio di soggetti, di parentele di 
° “ fidano : - scuola. o di affinità stilistiche ISoEnAa 
,| Vestite e figure di belle donne svestite, |3° i te p si na ite n Hi Fig cer 
-|senza nome. Attraversano una stretta |SAPere mi cose e indovinarne mol 
-[calle dal nome melanconico. — il Pa-|!® altre. Gli artisti son tutti’ fratelli: 
a {ludo di Sant'Antonio, scompaiono| È fre ste IRGHO; talvoli ‘RI EROS PARO 
da una porticina laterale nel fianco|7 ne. Finchè si pnò, bisogna cer- 
"| del padiglione centrale della Mostra, li rispettare i desideri anche non 
vanno, in fila indiana a raggiungere | 0!!! fessati. di tutti. Bisogna far- della 
al . ti diana, < ALZI DI = ji . 
Mitra i ehi di concentramento. da psicologia ‘e dell'estetica. col. martello 
aj! loro luoghi di concentramento, de in mano. Tutto un ordinamento predi- 
vieni n î elle dimen- 
ejcui, uno per'uno, as sortiti ne lle dn sposta NA NASTRI AREE TRO 
a si sità diante dia PE vola j|ilbatiuabilein. pratica, Ogni :salalideve 
| O i É ° a e é de Ate Ae la Dl sri si : 
| se no pet S tremilà Quadri e avere il suo tono, «il suo equilibrio, sil 
ri designata. Sono trer zZ I trada |5UO clima. Un pittore violento — se non 
ì stessa stra‘ : A 
da ue in cammino, sulla stessa T: x i di Carattere; di:colorazioni — vué:mas: 
I eTCe so ti . È A è 
Jp vtr di perte no per or e " crare via: pittori delicati. Il pittore 
11895, og ri rente a { 
Î. Il SCOGLI eltri treni epr a, a delic ato può mandare una inaspettata 
> a vi: ella ric elle tieti “ 
n|Ssulla via della ia, della notorietà, | opera di toni aggressivi e mettere in 
jo, ahimè, dell’ol 


A DA compiglio una parete che aveva già 
a Ogni artista nella sua casa|il suo assestamento pacifico. Non ‘si 
può abusare, su una parete, in ritrat- 
ti; o infilare tutta una série di nature 
morte, pere, vasi, ortaggi; o accosta 
re due o tre paesisti. Una parete’ non 
deve « pendere » da un lato più. che 
da un altro, e per questo bisogna « bi- 
lanciare » i colori. Occorre, allora? im- 
provvi: richiamare quadri e sta- 
tue da un lato all’altro della mostra; 
far trottare ‘un po’ di paesaggio tà 
dove c’era troppa figura; far giungere 
un soccorso vegetariano di nature mor- La 
te là. dove c'era troppa carne nuda; 
andare a riscovare un pittore pallido, 
smarrito fra i tumultuosi della tavo- 
lozza; rimettere insieme i sobri, i ri- 
finiti, i compassati, i levigati, gli au- 


21 Tremila quadri: tremila speranze, 
,. | tremila ansie di autori lontani. Ciascu- 
x-| Mo porta con sè un cuore; un palpito, 
si|una fede, Adesso passano tra un fra- 
si| gor di martelli, tra un richiamo di or- 
te{dini e di contrordini, tra l'indifferenza. 
forse, che danno la massa, lagpletora, la 
folla irreggimentata. Passano quadri 
‘j-|con le gambe in aria, si fanno i più 
te|inattesi accostamenti di stilì e di ten- 
>), |denze; pare che, più che dei quadri, ci 
9.{si preoccupi delle cornici, che non si 
scrostino, e dei vetri, che non si spac- 
e| chino. Dentro quella cornice e sotto 
n|dquel vetro ci può essere un capolavoro. 
-|[Non si fa a tempo a guardarlo. La 
a piccola tempera del giovane che è alla|gaci con gli audaci, i tranquilli coi 
e {sua prima Biennale e il quadro del tranquilli ; 

a|Maestro che arriva. con gravami di È soia 

speciali assicurazioni da una Galleria I Marescialli e le reclute 
dove, al suo posto, resterà in attesa Antonio Maraini percorre, tra la mat- 
| per sei mesi una macchia scolorita del-|tina e la sera, qualche decina di chi- 
a|la parete passano per la stessa trafila, lometri, solo solo, con la squadra af- 
\.|obbediscono alla. medesima regola del|fezionata dei suoi operai, molti dei 
a{non perder tempo. La curiosità estetica| quali sono dei « veci» dell'Esposizio- 
\-|è proibita. Il metro della critica anche. ne, richiamati per ogni « campagna » 


{E ammesso solamente il metrò di chi, pittorica, bravi operai cl I sono VI 
armato di martello e di fil di ferro, at-|sti mutar tra le mani, in una serie 
a|tacca i quadri. ormai lunga di Biennali, tutti i va- 


..| L’Esposizione ha cambiato faccia, e|lori pittorici, dal pacato passatismo 
)-|ha cambiato’ facciata. Ogni due anni,|sino a tutte le correnti nuove, ma che 
-|si sa, occorrono. nuove. sistemazioni imparano al secondo giorno a ricono- 
consigliate dall'esperienza. Occorrono|scere un pittore dall’altro, meglio forse 
gli ampliamenti imposti dal sempre|di un critico. Sulle loro spalle, tra le 
a| maggior favore delle Nazioni di tutto illloro mani forti, cui una certa tene- 
»-|mondo alla Mostra veneziana. Attorno|rezza paterna e un certo senso di lon- 
ejal vecchio padiglione centrale, sorto:là|tana: collaborazione hanno insegnato 
a|dove fino al 1895, chiuso in una vec-|un'amorosa delicatezza, l’arte percor- 
chia cavallerizza, il famoso elefante To- re a grandi passi il suo caio e 
ny donato dal Duca di Genova ai vene-| marcia alla conquista della sua ‘mèta 
nr perg dal PESADIRI le sorta che, per sei mesi, è costituita da una 
lane olferte di mele e di pezzi di pa-| parete, e domani, forse, da un posto 
ne, è venuta su con gli anni una picco- Ari storia. ; 
la città di padiglioni, cui Antonio Ma- Milleduecento casse soho state così 
raini spera di poter dare, col tem-|sperte e vuotate in poco più di una 
po, una unità di stile, e cui, intan-/settimana nel magazzino del Padnio 
to, ha aggiunto proprio quest'anno tut-|gi Sant' Antonio. Terrecotte è gessi mo- 
to un ‘quartiere nuovo, annettendo aljnumentali, tonnellate di marmo e di 
vecchio territorio della Biennale un|bronzo, chilometri é chilometri quadra» 
Vicino terreno oltre il canale dei Giar-|tj di pittura, tutto è giunto «qui sotto 
dini. Eretti sulla Sacca di Sant'Elena, |}'etichetta angosciosa della fragilità. 
entro un nuovo giardino, i ‘padiglioni Opere di giovani che nascono. appena 
della Svizzera, della Polonia e delle all alla notorietà; opere illustri che vengo- 
ti decorative veneziane, costruito, nellnog parlare in nome di una fama o di 
vecchio, giardino, un terzo padiglione|una gloria già affermata; opere celebri 
DES TIE E sta POSE sorga che già furono qui esposte trenta o qua- 
s 3 RIN ge te e ‘{rant'anni fa e che ora tornano per ff- 
terreno per quello futuro del DEPPORe, gurare nelle grandi sale delle Modire 
ai Aronio È P95 Esposizione Der tanti retrospettive. E' arrivato dalla Germi 
lati EIUONAa OCCRI e provvedere a TIN-| nia l'enorme rotolo de « La figlia di 
novare per Lebtetno, cos come, sl fi-(Jotio » di Michetti. l'opera tmonfatrie 
diglione centrale, quello. ‘dell’Italia, della DLE LNE TORTURA Le del1o9; SI vali 
E x è vato, con le sue dame. raggianti, coi 
conferendogli un aspetto meno retorico suoi paesaggi veneziani. con le sue 
e-più monumentale che non fosse quel-| SO! paesaggi veneziani, con le sue 
$ in A strade parigine, con le sue fanciulle e 
lo dell’antica facciata con la parete Pe tto ‘il‘mondo’di cui fu: l'inter 
semicircolare. Quattro colonne, un ar-|9N tutto ! É so iper ea 
chitrave._e una. sobria decorazione in|PTete Star ia nni DO DI ap 
rilievo, costituita dal Leone di San|tTent' anni di lontanar nai si TROORA 
Marco con il Vangelo e dall’Aquila|!Nimitabile maestro che, sbar ando La 
con il Fascio, sono stati sufficienti a| Giardini, se Laga: ave. FRORMGSSe: VIVO. IE 
far assumere al vecchio edificio tutto| Patria; è arrivai DAPAL SHOL, DFORAL: Cda 
un nuovo aspetto. mito, con le sue popolane ottocentes Hb 
Il regolamento dell'Esposizione limi-{|Favretto, coi suoi disegni Romolo -Ia- 
fava quest'anno l'ammissione alla Bien-| Mani, con le sue ambigue creature: hè 
nale ai soli artisti invitati, e nel cri-|banno un sapore d’. sia SORTI: Rega 
terio direttivo di Antonio Maraini si PIERI RT DRONIO, e Der: n, e Zadkine, p 
era presentata chiara la necessità di|tutti gli italiani. e stranieri, ingl 
TE n tic n e -+ ra | americani, russi, danesi, belgi, spagno» 
far: sì che ogni artista. potesse .figura- È LARIO ped: pr i 
re, in un certo modo, in un proprio li, i maestri del passato, i profeti del- 
ben delimitato ambiente. Ogni opera|!'avvenire. SMS atri 
; È ; ; i Le sale son tutte popolate’ delle. ; 
o ogni gruppo d’opene — il numero de- CETAR Resa toi BE) 
gli invitati si aggira sui trecento —[le e mille immagini, : age RI 
doveva, nei limiti del possibile, pre-|Accanto alle « classi di ferro » Je re pira 
sentarsi al pubblico in assoluta indi-|te; accanto ai Maresci ML INA Cia 
pendenza dall'opera 0 dalle opere vi-| possono un giorno diventaì »; accanto 
ne. Ogni artista doveva per questo|a quelli che la gloria ha. g 


ioccato, 


lavere,..se. non una. sa na. tti 1 anno, quelli che forse Ja 
una ben delimitata sezione di parete: gloria ‘ha già segnato e di cui può ari: 
vantaggio grande questo non solo per|che accadere che il pubblico, domani, 
gli autori, ma anche per il pubblico ajnon si accorg come non notò, nel 
cui.il segretario generale della Bien- | 1895, VERE, t Pre Man- 
nale ha voluto venire incontro, con-|cini, Cabianca e Boldini ESS 
vinto, ed ‘era nel giusto, che i dirittijin uma votazione per un premio. popo= 


del pubblico non sono inferiori a quel-|lare, ebbero appena uno o due vot a 
lì degli arti Ogni pi ttore, per cosìjtesta, su 2500 votanti. Ma così, tra ce- 
lia di dov sp in casa pro-|lebri e ignote, lontane ancora dal pì 
pria »: ogni sitatore dover 3% bilico, le opere sembrano vivere ancora 
messo in condizione : di cons l'ora più bella: quella della creazione 


‘attività di ogni singolo autore ne 
suo complesso, entro precisi confini.|sione di un uomo cercò di trasfonde 

Me "1, in loro, e una fede illuminò quell’at 
Pareti in sviluppo | 


mo, Gli artist? sono lontani: Ving 
Ma, per consentire una simile divi- a chi non app: 


| negli studi solitari; l'ora .in cui la pas 


AIAR 13 
uene.al la- 


8illsione fra artista artista, occorrev " imbra che inve lan tutti 
Bell moltiplicare le pareti, riformare lai, nella speranza che animò 
sh: | pi: anta del padiglione, aumentare le] ra i vecchi, gli 
o|superfici, .senza. però. ricorre lafoscuri e i. glorios i morti: 


scompartimenti che.avreb-/a giovani anche qu 
inibero danneggiato la visibi delle 0-|}abile giovine 
IT l pere: occorreva )orre. un certo| Fra dieci 
Inumero di ‘pareti vastissime, e altrelper cominciare 
lie, e altre piccole, a seconda dell]<;e 

1 ni } | 


Se, [cre azione d 


incancel- 


io Vergani 
o=fi0 ospiiare. si e lailo un iungo lavoro; sa 
; e ie a 
iù sulla carta, fin da un anno fa, quando] 


‘disono stati diramati 


i. Il me- Libri ricevuti 


et. 1a 
d’impri- 


rimento architetti Ta) a” CONAÀi- 
1a] PIBMINIIVO ATEI Lupo i 
-|zioni di luce, già ottime, sono 


alsmiorioraio ancora, abbassando i vi | 


gli zar al 
« Tiber », 


Ì 
| ‘i e creandi osì anche, dov 0c-|, 
1 losundeli È via e 1" 
is |correva un maggior raccoglimento. dil ,riet ScALABRINI: Manuale deali affari, ag- 


un maggior rapporto co Ve-igiornato at febbraio 1932 - Ed. Emo Ca- 
è 5 


ANTONIO VALENTE Tra te fiamme (19144943) 
- Ed Libreria Lombarda, Milano (via Ca- 


manzo), 


Mentre 


‘felice dei monelli di Cuore, un sonetto 


]'ipoteva, come quella per un quadro in- 


Corriere dell 


a Sera, 19 Aprile 1932 


st prepara la 
Giro di un cronista per il Padiglione italiano 


Bie 


ana 


Venezia, aprile. 
Trecento Italiani si adunano quest’an- 
no a Venezia, a testimoniare 
ve e feconde energie della nostra are | 
te. Ad essi fan corona, in un consesso 


le 


zione. Si prepara così alla Biennale la] 
più cospicua testimonianza dei valori 
artistici del nostro tempo, il raduno, 
nel nome d’Italia, di tutta l’arte mon- 
diale. Alla vastissima rassegna si ag- 
giungono, proprio quest'anno, altre 
quattro Nazioni che hanno voluto esse- 
re presenti a questo schieramento del- 
le arti. La Biennale riafferma e rinsal- 
da la sua tradizione nobilissima, il suo 
indiscutibile primato fra le Mostre in- 
ternazionali. 

Tutta offerta a raccogliere i più vivi 
segni del presente, i più limpidi presa- 
gi dell'avvenire, la Biennale, fedele al| 
suo principio di affermare la continui- 
tà e lo sviluppo delle arti, ha voluto 
fare quest'anno un omaggio al suo pas- 
sato e alle sue origini, e ha voluto fa- 
re anche un po' di festa alla memoria 
di quella generazione che precedette 
immediatamente il suo sorgere, a quei 
pittori che nelle prime esposizioni non 
ancora internazionali videro la possibi- 
lità di iniziane attorno al nome della 
patria lagunare un più vasto raduno 
di artisti. 


Un omaggio alle origini 


Omaggio giusto a tutta una gene- 
razione dalla cui ‘passione, dalla cui 
speranza di rinnovare le glorie degli 
antichi e dalla cui fede di portare al 
trionfo, in un nobile incontro con quel- 
la delle altre regioni, la pittura della 
propria terra, nacquero le esposizioni 
veneziane, si iniziarono intorno al 1880 
ai Giardini quelle Mostre nazionali che 
dovevano di lì a pochi anni trasfor- 
marsi nelle Biennali. La critica del nuo- 
vo secolo ha già dato il suo verdetto 
su quella generazione di pittori che ai 
suoi tempi conobbe talvolta il rapido 
trionfo e andò poi talvolta verso un ra- 
pido oblìo. Domani questo verdetto sa- 
rà forse riesaminato dai critici nell’e- 
miciclo della nuova sala dove i vecchi 
veneziani riuniti dall’affetto dei nipoti 
si presentano con una cinquantina di 
opere uscite dalle case degli eredi o 
dalle gallerie dei collezionisti. Oggi, 
mentre i cancelli sono chiusi, piace ri- 
cordare come questi veneziani siano 
stati anche in vita di una modestia 
esemplare. Nella esposizione creata 
dalla loro città potevano considerar- 
si i padroni di casa, ma non_ vollero 
mai godere dei privilegi della Toro ini- 
ziativa. Fin dalla prima esposizione, 
invece che giudicare, vollero essere giu- 
dicati. Fecero accomodare gli ospiti nei 
saloni, e aspettarono in anticamera il 
verdetto della giuria. 

Chi li ricorda, quei tempi, potrà ri- 
viverli nella sala dei trent'anni della 
pittura veneziana dal 1870 al 1900, di 
fronte alla opere dei maestri più cari 
di quella generazione. Chi quei tempi 
non li conobbe potrà indovinarne sen- 
za fatica l'animo onesto e sereno. Se 
vorrà di più, se vorrà ritrovare l’at- 


mosfera di quei trionfi le cui gale e 
le cui feste ci possono oggi far anche 
sorridere, potrà indugiare fra. il pre- 
zioso materiale di memorie del tempo 
raccolte nell’archivio. dell'Istituto per 
l’arte contemporanea annesso, per vo- 
lontà di Antonio Maraini e per cura di 
Domenico Varagnolo, alla Biennale. 
Sorriderà qualche volta e qualche volta 
si commuoverà. Le esposizioni erano 
già allora un vero e proprio avveni- 
mento cittadino che per tutta l'annata 
1 


è dava argomento di discorsi ai frequen- 


tatori dei caffè sotto le Procuratie. L’e- 
sposizione del 1887, il cui successo con- 
sigliò otto anni dopo la creazione del- 
la prima Biennale, meritava di essere 
illustrata addirittura con un proprio 
settimanale dalle cui pagine ingiallite 
l’arte del tempo ci parla con le ripro- 
duzioni di quelli che ne erano conside- 
rati i capolavori. Gli articoli di criti- 
ca cominciavano così: « Per chi vuole 
del sentimento! per chi vuole del dram- 
ma! per chi vuole una corda che vibri! 
una corda che palpiti! una corda che 
senta e faccia vibrare palpitare e sen- 
tire anche le corde altrui! Avanti! en- 
trate, e vedrete! ». 


Vecchi maestri e vecchi poeti 


Alle esposizioni si andava allora per 
piangere o per sorridere o per eru- 
dirsi nella storia o per studiare i proè 
blemi sociali. La pittura saccheggiav. 
la cronaca nera, andava in caccia del 
faceto, stendeva larghe tele melodram- 
matiche sui varî eventi del medioe- 
vo o della storia romana. Erano i tempi 
dei quadri di genere intitolati: Xelo 
sta lu?, Lustrando se fa carriera: 
li cari tempi in cui i quadri e le sta- 


.|tue si commentavano in versi, quando 


un busto del Marsili rappresentante un 
monello che fuma la prima sigaretta 
ispirava a Edmondo De Amicis, padre 


che finiva: « Come ridesti il mio buon 
tempo antico! - Animo bimbo, tira via 
la cicca, - e accetta un bacio dal tuo 
vecchio amico ». Di versi e di can- 
zoni erano pieni tutti gli album-ricor- 
do delle esposizioni. Infelice il pittore 
che con la sua opera non inspirava al- 
meno una canzoncina in quinari, che 


titolato Rondinîì di Zezzos — un pittore 
greco di nascita ma di educazione ve- 
neziana che il pubblico ritroverà alla 
Biennale — cominciar così: « Entro le 
cerule - blande freschezze - nell’aer 
limpido - del dè che muor - acuti scen- 
dono - da immense altezze - vispi fe- 
stevoli - gridi di amor! ». I versi era- 
no di Pellegrino Oreffice, poeta e in- 
gegnere famoso sopra tutto come autore 
di un progetto per il banco della tom- 


bola in piazza San Marco. Ed erano 


anche suoi gli altri, scritti nel 1882 a 


commento del quadro Soli ! del Favret- 
to di cui si ritroverà uno studio alla 


|Biennale: « La tua dama gentil la bel- ticolare del Monumento al Fante, 


la mano - di baciarle cortese or t'ha 


nuo-|concesso - nell’elegante salottin dall’Ar- 


ta - e dalla moda in nobil gala ornato, 
- nido ai profani occhi del vulgo asco- 


sempre più largo, gli artisti di ogni Na-|50, - nido sacro ad Amor, - caro alle|statua di aviatore teso nella suprema 


musel... ». Il vulgo si vendicava 


do che egli aveva preso a modello per 
la cupola del palco della tombola la 
propria pancia, notissima a Venezia 


|perchè impediva all’Oreffice di passare|titolati Il sogno e La veglia. Antonio 


per le calli più strette. 

Ma non bisognerà far ricadere sui 
pittori le colpe dei poeti. Bisognerà, 
davanti alle venti tele del Favretto, di- 
menticar la musa dell’Oreffice per ri- 
trovare invece quella dell’artista che 
non ingiustamente fu chiamato il Gia- 
cinto Gallina della pittura. La sala dei 
trent'anni è un po’ fatta a celebrazione 
di questo pittore che non potè figurare 
vivo nelle Biennali e intorno alle cui 
tele, che furono il maggior richiamo 
della Mostra del 1887, si dovette per la 
sua fine inattesa disporre un velo di 
lutto. Accanto a lui ritroveranno, 
con il Cabianca, con lo Zandomeneghi, 
col Ciardi e col Fragiacomo, tutti i mi- 
gliori del suo tempo e della sua città, 
quelli che erano già celebri nelle espo- 
sizioni dove conoscevano i loro primi 
successi Ettore Tito e Alessandro Mile- 
si, i veterani illustri delle diciotto 
Biennali. I nostalgici delle vecchie e- 
sposizioni veneziane avranno elementi 
sufficienti per rivivere il passato, €, 
solo che la memoria li aiuti a ritro- 
vare i nomi e le opere di quelli che 
allora la critica ignorò o maltrattò — 
Segantini con Alla stanga e Medardo 
Rosso con due busti di cui i frequen- 
tatori del Florian facevan la caricatura 
plasmando col cucchiaino le. granite 
di limone — la rievocazione degli en- 
tusiasmi, delle polemiche e dei climi 
dei vecchi tempi sarà completa. 


Da Michetti a Boldini 


Ai vecchi veneziani è stata dedicata 
l'ultima delle quattro grandi sale d’o- 
nore e le loro opere sono già quasi 
tutte riunite. Nella sala precedente si 
allineano invece le opere di Francesco 
Paolo Michetti, a cominciare dalla va- 
stissima tela de La figlia di Jorio, dai- 
la Processione del venerdì Santo e dal 
Corpus Domini. La Mostra del pittore 
abruzzese sarà illustrata nel catalogo 
da uno studio di Ugo Ojetti. Accanto 
alle tele maggiori, sono stati riuniti 
molti pastelli e disegni e un autoritrat- 
to dell’artista. 

Non meno vasta, e meno nota al pub- 
blico italiano per le sue opere, appa- 
rirà la Mostra retrospettiva di Boldini, 
riunita nella prima sala. Giovanni Bol- 
dini fu in vita il grande assente delle 
Biennali. Il suo ritorno non potrebbe 
essere più imponente. Non si è potuto 
dare ancora una disposizione definitiva 
alle pareti perchè in questi giorni si 
attendono gli arrivi di nuovi quadri, 
ma si può dire che sia presente « tutto 
Boldini », con i segni essenziali di tut- 
to îl suo mondo pittorico. Le più belle 
donne di Francia, le farfalle che egli 
fermò con la punta del suo pennello, 
sono apparse ad una ad una, con Cleo 
de Merode in testa, a trasformare la sa- 
la della Mostra.in un convegno di su- 
preme eleganze d’anteguerra, Nell'atmo- 
sfera febbrile della vigilia, fra gli an- 
dirivieni degli operai, seminascoste an- 
cora dietro le trincee delle casse da 
imballaggio, queste donne che hanno 
fatto fare delle pazzie a tutta una ge- 
nerazione, queste dame che sembrano 
scivolare con scarpette di raso fuori da 
un romanzo di Paul Bourget, queste 
bellissime vestite ciascuna con un abito 
che fu la gloria di un grande sarto e 
un felice pretesto di colore e di drap- 
peggi per il pittore ferrarese, queste 
donne che si sono affidate a lui come 
a un confessore e gli hanno rivelato 
tutte le loro vanità, le loro fragilità e 
i loro peccati, queste ultime eroine del- 
la vita di vespa e delle reni falcate, 
sono già pronte e raggianti. Vicino a 
loro i ritratti di due soli uomini : Bol- 
dini stesso, seduto, in atto di volgersi 
verso chi entra, un ciglio biondastro 
alzato, una ciocca tirata sulla calvizie, 
la bocca sottile e l'occhio fisso a mi- 
surare: e il barone di Montesquion, 
baffi arricciati, mosca sul mento, re- 
dingote color nocciola, una malacca 
con l’impugnatura di smalto cilestri- 
no, un sorriso da marchese di Priola: 
i due arbitri di ‘tutto un mondo di ele- 
zanze. Poi, coi ritratti di fanciulle e 
di bambine, con i bozzetti e gli studi 
di teste e di interni, le prime opere 
parigine di cinquanta o sessant'anni 
fa, una visione di boulevard, una serie 
di scorci veneziani, e studi ancora, 
studi di mani inanellate e di braccia 
nude, i solfeggi e le scale di questo 
concertista della bellezza femminile. E 
poi ancora disegni di anni lontanissi- 
mi, le opere della prima giovinezza, un 
ritratto a matita di Oscar Wilde, il 
primo schizzo a penna del ritratto di 
Verdi. 

Un altro ritratto famosissimo di Ver- 
di aspetterà il visitatore nella sala del- 
la Mostra di Vincenzo Gemito, riunita 
nella galleria che divide la Mostra di 
Michetti da quella di Boldini. Nel no- 
me del grande scultore napoletano si 
inizierà per le varie sale la rassegna 
della moderna scultura italiana, le cui 
opere sono quasi tutte arrivate e collo- 


si 


cate a posto. In una saletta alla sini-l 


stra del salone dedicato ai trent'anni 
della pittura veneziana sono. raccolte 
alcune opere di Arrigo Minerbi, con i 
busti, fra l’altro, del San Francesco £ 
della Annunciazione e la scultura in 
argento della Cena, una composizione 
che ha richiesto per la fusione più di 
quattro quintali del prezioso metallo, 
Fra le opere già collocate in sede, sono 
la statua del pugilatore di Romano Ro- 
manelli, le statue di Marino Marini, 
dell’Innocenti, del Messina, un gruppo 
monumentale del Baroni, con un par- 


dei | 
igiudizi dell’ingegnere poeta affenman- 
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cinque opere in terracotta di Arturol: 
Martini. Il vincitore del premio di cen-|{ 
itomila lire alla Quadrienanle romanajf 
espone, nel centro della sua sala, TR 
< 


audacia del. looping...Aì lati sono le 
due. figure degli Sport invernali, il 
gruppo del Chiaro di luna con due fi- 
gure di fanciulle affacciate a un bal- 
cone, e due « interni » in altorilievo in- 


Maraini espone una stele in marmo 
pario, una composizione di figure e di 
elementi architettonici ispirata a un 
suo recente soggiorno in Grecia. 


Le sale della pittura 


Mentre la Mostra è ancora in via di 
ordinamento e mentre a Venezia si at- 
tendono ancora gli ultimi invii che 
possono invertire molti collocamenti, 
non si può segnare un itinerario sia 
pure sommario tra le opere di pittura 
del padiglione italiano. I due artisti 
stranieri ospitati quest'anno nel padi- 
glione centrale, il pittore Kisling e lo 
scultore Zadkine, hanno occupato ri- 
spettivamente il primo la sala che' due 
anni or sono accoglieva le opere di 
Modigliani e il secondo una sala di 
nuovo allestimento. Moisé Kisling ha 
inviato alla Biennale un gruppo cospi- 
cuo d’opere, tra le- quali due nature 
morte e un nudo di grandi dimensio- 
ni, oltre a una serie di ritratti. Zad- 
kine con le statue ha mandato anche 
una serie di disegni. La Mostra di Ki- 
sling durerà sino alla fine di luglio e 
nei tre mesi successivi sarà sostituita 
da quella di Pablo Picasso. 

Più che di giorno in giorno di ora 
in ora, man mano che si completa il 
disimballaggio nel magazzino di arri- 
vo al padulo di Sant'Antonio si com- 
pleta l’allestimento delle sale di pittu- 
ra. Già compiuta è quella della Mo- 
stra personale di Alberto Salietti, che 
comprende oltre trenta opere. Molti dei 
lombardi sono già presenti, a comin- 
ciare da Aldo Carpi che espone una 
numerosa serie di composizioni di to- 
no fiabesco e continuando con Achille 
Funi cui pure è dedicata una sala, Già 
complete e sistemate — per citare i pit- 
tori che espongono con più numerosi 
gruppi di opere — sono le pareti di Ar- 
turo Tosi, con una serie di paesaggi 
lombardi e due nature morte, di Eso- 
do Pratelli, di Contardo ' Barbieri, di 
Pompeo Borra, di Cesare Monti, di 
Leonardo Dudreville con quattro natu- 
Te morte, due paesaggi e un ritratto, 
di Michele Cascella, di Anselmo Bucci 
che ha mandato da Parigi sette visio- 
ni di città. Tre grandi pareti sono de- 
dicate a Giuseppe Montanari e altre tre 
ad Arturo Dazzi che si presenta al 
pubblico come pittore. Una sala a 
tre vani accoglie su nove pareti De 
Pisis, De Chirico e Severini, mentre 
il quarto pittore italiano residente a 
Parigi, il Tozzi, riunisce Je sue opere 
in una parete della sala atcanto dove 
ha trovato posto la serie délle tele in- 
viate da Felice Carena. Su tre pareti 
sì troverà il Vagnetti vicino al Chessa. 
Poi, per le varie sale, in via di siste- 
mazione sono De Grada, Peyron, Bac- 
ci, Colacicchi, Donghi, Trombadori, Ca- 
negrati, Sobrero, Conti, Ceracchini, 
Gigiotti Zanini, Barrera, Reggiani, Vel- 
lani Marchi, Paolucci, Frisia, Brass, 
Scattola, nomi che il cronista curioso 
è andato leggendo qua e là nell’espo- 
sizione ancora tutta in movimento, co- 
sì come da un treno in corsa si leggo- 
no i nomi delle stazioni. La lista non 
può continuare a lungo, perchè Anto- 
nio Maraini, capace di far viaggiare 
una sala in un minuto, non si preoc- 
cupava nè di stabilizzare le annotazio- 
ni del cronista, nè di tranquillizzare 
l’affanno di Domenico Varagnolo, che 
ha lasciato le commedie veneziane per 
il dramma italiano della compilazione 
del catalogo. Per rifugiarsi in un'at- 
mosfera meno turbinosa, mentre, por- 
tata da dieci uomini, viaggiava per le 
sale la più grande tela della mostra 
Lo Sposalizio di Gaudenzi i 
due hanno cercato il porto tranquillo 
delle sale dove per ora, in attesa di Et- 
tore Tito, son già riuniti Grosso Mi- 
lesi e Pomi. 

Si è completato così il giro. Partiti 
dai veneziani dell’ultimo ottocento, si 
è finiti tra quelli che ai tempi di Fa- 
vretto erano alle prime armi e che, 
dopo diciassette Biennali, portano an- 
che nella diciottesima la testimonian- 
za vivente di quello che fu il mondo € 
la generazione delle prime esposizioni, 
Di là stanno Favretto, Boldini, Michet- 
ti, gli amici, gli ospiti di un tempo, 
ancora qui, come allora. Tra il punto 
di partenza e il punto di arrivo, pare, 
nevvero, che la Biennale non sia mu- 
tata, e che tra la vigilia della prima 
e quella della diciottesima non siano 
passati trentasette anni. Chissà che da 
quella porta non entri-Riccardo Selva- 
tico... Chi è che parla laggiù, davanti. 
a La Figlia di Jorio?® Gabriele d’An- 
nunzio, forse, che si proclamava il se- 
gretario del pittore abruzzese? Chi è 
quel critico che prende note? Panzac- 
chi o Camillo Boito? 

Le vigilie non mutano. 


Orio Vergani 
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Preludio romantico alla Biennale! 


La Sanna, 26-4:32 


Venezia, 23 notte. 
Anche quest'anno il cozzare del va 
iporetto contro la boa ridesta la mente 
!dal torpore in cui nel tragitto s'era in- 
sonnolita, I soliti boschetti sempre ver- 
di ripetono il loro saluto cordiale co- 
me fossero altrettanti cipressi carduc- 
ciani, ma i bimbi che giocano ai piedi 
della vecchia Leda di pietra non sono 
più quelli: due anni, e la vita fa passi 


| finisce è un’attesa che si rinnova. Noi 
invece stiamo fermi, ancorati al pari 
di questa logora boa, la qual cosa è 
ormai molto pesante. Ci stupiamo di 
ritrovare tutto immutato e non pen- 
siamo che siamo noi che non mutiamo; 
e forse non abbiamo più voglia di mu- 
tare. 

Sono sfilati gli archi gotici di Palaz- 
zo Ducale, l'isola di San Giorgio con 
la freccia del suo campanile, Riva degli 
[Schiavoni e il monumento a Vittorio, 
jle tré baracche di legno del cantiere, 
la palazzina. chiusa di Pietro Canoni- 
ca, e la cupola della Salute si è fatta 
| piccolina nel tradizionale scenario: 
|< perchè non scendi, perchè non ri- 
stai? ». Abbiate pazienza, boschetti 
sempreverdi dei Giardini. Siamo venu- 
ti per scendere e per ristare, lasciateci 
soltanto ricontemplare ancora una vol- 
ta questa distesa azzurra di laguna, 
quel lido lontano irrorato di luce nel 
mattino d’aprile. Lasciateci un istante 
illuderci che sia questo uno sbarco a 
Citera. Poi tenteremo i cancelli anco- 
ra: chiusi della Biennale. Fra questa 
natura vera e quella natura dipinta e 
scolpita, vorremmo un momento*indu- 
giarci con la realtà. 


Il fiore ed il frutto 
Ci haenno-datto cho Mi ritrovoramo tut- 
ti, gli artisti della giovane Italia ope- 
rosa, passati al vaglio delle Mostre 


sindacali regionali e della Quadrienna. ; 


le romana, ‘in modo che nella grande 
competizione internazionale, in questa 
gara di una quindicina di Nazioni, fi- 
guri soltanto il fiore della scelta. Fiore 
o frutti? Stando alle promesse, avreb- 
bero da essere frutti maturi, chè qui 
non dovrebbe essere luogo da esperi- 


menti nè da prime prove. Comunque, ; 


due anni di lavoro, due anni di speran- 
ze. E Venezia, attraverso la Biennale 
che giovedì il Re inaugurerà solenne- 
mente, sì prepara a far festa a questo 
lavoro e a queste speranze. Già si can- 
ta, alla sera, sulle gondole illuminate 
lungo Canal Grande, per ingannarsi 
sulla primavera ancora incerta tra una 
folata di vento e un vagare di luna in 
mezzo alle nubi; già dalla Piazza e dal- 
la Piazzetta fino al ponte della Paglia 
il passeggio si infittisce all'imbrunire 
del solito brulichio che tramanda l’an- 


tica grazia del Liston; già i manifesti, 


dei festeggiamenti compaiono negli a- 
trii degli alberghi, e fra tre giorni i 
grandi orifiammi saliranno a garrire 
sui pennoni davanti a San Marco; co- 

il me sempre, ogni due anni dal 1895 in 
poi, tolta la pausa della guerra. L’im- 
mutabilità di Venezia di fronte alla vi- 
ta non stupisce; è una cosa naturale, 
come è naturale che quei due guerrieri 
di porfido continuino ad abbracciarsi 
dopo tanti secoli, lì sull'angolo della 
basilica. Ecco, vorremmo farci inten- 
dere, e specialmente che ci intendesse- 
ro, senza equivoci, i veneziani. 

Antonio Maraini, segretario gene- 
rale, organizzatore e quasi dittatore 
della Biennale, Antonio Maraini che 
col suo volto bonario e placido, con quel 
suo sorriso fatto per conciliare ogni 
disaccoddo, ogni contrasto, ogni im- 
possibilità con il possibile (e pensate 
alla sua cortese lotta con più che tre- 
cento pittori e scultori da sistemare 
nel solo padiglione italiano) non è uo- 
mo che sappia rifiutare un favore. Ve- 
dere? Ah, no, vedere no, assolutamen- 
te, fino a domani che a tutti i giornali- 
sti sarà concessa una prima visita; 
però girare nel recinto sì, ma coi pa- 
raocchi come i cavalli da tiro, e chiu- 
derli anche, gli occhi, se necessità lo 
comanda, e accontentarsi di ascoltare 
ciò che lui dice. « E badi che è proprio 
un’eccezione >. 

Allora, passati davanti al bel padi- 
glione della Danimarca, nuovo di zecca 
e lindo con le sue colonne doriche e già 
completamente allestito, varcato il ca- 
nale di Sant'Elena e posto il piede sul- 
l'isola omonima, quest'anno aggregata 
alla primitiva area  dell’esposizione, 
quanto prima dicevamo dell’immuta- 
bilità veneziana parrebbe trovare una 
smentita recisa. 


I Padiglioni stranieri 

Non è senza orgoglio che il Maraini 
addita e commenta il nitido complesso 
delie candide fabbriche disegnate dal- 
l'architetto Brenno Del Giudice, for- 
mate da un corpo centrale destinato 
alla sezione d’arte decorativa e dalle 
due ali per ospitarvi le rappresentanze 
dell’arte svizzera e polacca. Su questo 
terreno anche la Grecia e il Giappone 
alzeranno tra breve i loro padiglioni, e 
più tardi Svezia e Norvegia partecipe- 
ranno con una sala alla gara artistica 
di tutte le Nazioni più civili. E' un'o- 
pera vasta e saggia di approcci, di in- 
tese, di organizzazione, che tende a 
fare di Venezia il centro più vivo del- 
lv’arte figurativa internazionale. Il Ma- 
iraini ha progetti anche più grandiosi 
per l'avvenire, quando fra Venezia e 
Ginevra, fra il comitato della Biennale 
e la Società delle Nazioni saranno 
stretti quegli accordi che egli vagheg- 


da gigante quando per ogni giorno che | 


(DAL NOSTRO INVIATO) 


gia. Per intanto va tenuto presente;gia del popolo abruzzese — a inse- 
|che sulle aree cedute dal Comune,|rirsi fra questi maghi della luce che) 
| sono i Paesi stranieri che edificano a'furono gli ultimi veri veneti, prima che| 
\proprie spese, con un contributo di 250'la pittura di tutta quanta Europa si 
{mila lire ciascuno; che in questo|mettesse a parlare a bassa voce, e ri- 
|biennio i lavori portati alle maestran-!nunziasse al? canto, al cielo, al mare; 
ize veneziane dall’estero, senza un solo alle più belle cose create da Dio. 
soldo di spesa per ìl Governo nostro, | È E ee 
superano l'importo di un milione el Ritorni prodigiosi 
| mezzo. Boldini, Michetti, Gemito, Favretto: 
Certo, questi stranieri bisogna invo-|Quattro giganti posti a contatto per la! 
gliarli, usare con loro quelle gentili lu-|nostra gioia e la nostra inquietudine. 
Isinghe e quei riguardi che si hajLà, nelle altre quaranta sale, brulic: 
da avere’. sempre con gli ospiti | turgida fino al dolore, l’opera del pre- 
per render loro gradito i] soggior-|sente, l'opera del domani. Ma qui 
no: e anche in ciò il Comitato della;sono valori granitici, immutabili, che 
Biennale si mostra di una signorilità|nulla potrà scalfire. per. volgere di) 
perfetta. Quando i commissari esteri|mode. Che cosa è dunque il gusto, cosa 
giunsero a predisporre l’arrivo dellejè dunque il giudizio? Che cos'è ciò | 
opere, trovarono tutto in ordine, tutto|che è eterno e ciò che passa — a pa-! 
pronto come se tornassero in una loro|ragone della storia — come un frul-| 
casa lasciata il giorno prima: le sale|lare d'ali nel cielo? Come possiamo! 
ripulite, i padiglioni ristuccati e river-|noi ugualmente comprendere e amare! 
niciati, i piazzaletti e le siepi di mor-|forme tanto diverse? Siamo sinceri? 
tella nettati con cura scrupolosa. Non|Siamo realmente tanto cambiati da 


e 


{ 


ebbero che da appendere i quadri e da 
collocar le statue. Rimasero meravi- 
gliati e contenti, e più di tutti il pro- 
fessor Carlo Moll, commissario del- 
l’Austria che per la prima volta dopo 
il 1911 torna ad esporre occupando le 


te al pari della Cecoslovacchia per ra- 
gioni di economia. Se si pensa alle do- 
dici salette in piazza San Marco della 
prima Biennale, si misura meglio il 
cammino percorso in 37 anni. Vero è 
che in quelle dodici salette facevano 
allora la loro comparsa Segantini, 
Mosè Bianchi, Bartolomeo Bezzi, Ca- 
bianca, Mancini, Guglielmo Ciardi, Dal- 
bono, Delleani, Fattore, Gola, Fragia- 
como, Michetti, Previati, Pelwzza da 
Vo!pedo, ‘Talione, Alma Tadema, Bes: 
Inard, Burne-Jones,- Carolus Duran, 
: Forain, Mesdag, Watts, Whistler, Len- 
bach, Puvis de Chavannes: ma pos- 
siamo noi dire quale sarà il giudizio 
che si farà dei presenti di oggi fra 
un trentennio? 


Gli esclusi 

Non possiamo dir nulla, purtroppo; 
e se in questo nostro mestiere affan- 
nato e tante volte scoraggiante, c’è 
iuna cosa ridicola, è appunto il preten- 
dere di atteggiarsi a giudici e a pro- 
feti. Antonio Maraini ci perdoni; ma 
|approfittando di un momento che egli 
\stava discutendo con Domenico Vara- 
gnolo del catalogo, ci siamo tolti i pa- 
raocchi, e furtivamente ci siamo infi- 
lati a sua insaputa nel padiglione ita- 
liano. Non tradiremo, no, la sua fi- 
ducia; non diremo fino a giovedì una 
sola parola di questi trecento e più ar- 
tisti viventi, che s’ingegnano ogni gior- 
no di far meglio, e se talora s’ingan- 
nano e inseguendo miraggi fallaci soc- 
combono, sono pur sempre degni del 
rispetto che si deve portare a chi la- 
vora. Lasciamoli alla loro attesa, a 
questa loro ansia lieta cui si contrap- 
pone l’amarezza di tanti altri artisti, 
pur essi vivi e operanti, pur essi adatti 
a soddisfare col loro diverso stile gusti 
diversi e che quest'anno — primo espe- 
rimento di una Biennale soltanto a in- 
viti — sono rimasti esclusi dal recinto 
dei Giardini. Non si rammarichino 
troppo costoro; indulgano con la falla- 
cia cui può essere soggetto il giudizio 
degli uomini anche in buona fede. Pen- 
sino che alla quinta Biennale, nel così 
detto «salone dei rifiutati » reclamato 
a gran voce contro una Commissione 


sale della Germania, quest'anno assen-| 


‘allora? | 

Facile è appigliarsi al motto, all’a-| 
neddoto, al sonetto d'occasione, 
cantata della strada o alla romanza da| 
salotto, a quel tanto di desolato o di 
facile, a quel sorriso tra le lagrime o 
a quel pianto fra i sorrisi che ogni 
tempo ha nella nostra vita, quasi per 
giustificarci di fronte al passato: a un 
passato che malgrado il suo splendore! 
|non ci soddisferebbe più se lo vedes- 
simo risuscitare tal quale come pre-| 
sente. Sono più gravi le risposte che* 
si dovrebbero dare alle domande che. 
si affollano al cuore in simili urti di 
contrasti. 

Arte? Ecco; qui i ritratti femminili 
di Boldini, spietate analisi di anime| 
sotto il-lustro delle Stoffe, gli bile de-| 


alla 


nanti sorrisi, la grazia inarrivabile de- 
gli atteggiamenti fin de siècle; proble- 
mi psicologi non meno gravi di quelli 
che Maupassant scioglieva nella lim- 
pidezza aerea del suo stile. Poco più 
in là la sala del polacco Kisling, fi- 
gure liscie fino all’esasperazione, atto- 
nite, ritagliate come nella latta, sof- 
focate di colore violento, sconcertanti 
come un alfabeto aspro, da cui si vo- 
glia a tutti i costi ritrarre un suono 
di umanità. Faccio pochi passi fuori, 
in altro padiglione, e viene innanzi 
{l'austriaco Kokoschka: pittura tor-| 
bida, turbolenta, idropica, visi che 
paiono svegliati da un sonno pieno dil 
sogni grevi, pennellate ora lievi come! 
carezze, ora brutali come un gesto fac-| 
chinesco. Ancora altrì passi, nelle sale| 
inglesi dove Augustus John non vede! 
che splendidi tipi umani, aristocrazia 
Idi razza, splendore e nobiltà di senti- 
‘menti. E a cento metri di distanza, nel; 
ipadiglione degli Stati Uniti, i saggi in-| 
fantili dei pellirosse, guerrieri, strani 
riti, cavalcate e fantasie guerresche, 
|tutto straordinariamente nitido e lim- 
pidamente colorito, sottolineato da una 
fanfara di bizzarri nomi esotici: Awa 
i Tsirea, Ootis Polelonema, Ogwa Pi: e 
isaranno forse costoro, nei loro paesi, 
|dei grandi artisti, dei grandi interpreti 
di vita. Dov'è dunque la verità, se non 
in un attimo di emozione che l’arte 
possa darci, sotto qualsiasi forma si| 
manifesti? E che cosa vale allora il mio| 
«bello » di fronte al vostro «brutto»? 


L’arte e la vita 
Forse agli interrogativi risponde Ve- 
nezia, con questa sua immutabilità 
‘esteriore che dicevamo.  Immutabilità 


troppo severa e unilaterale, figurarono|gi scenario fantastico, ché si ritrova 
nomi, da Italico Brass a Beppe Ciardi,|;ntatto, a ogni ritorno, in ogni minuzia. 
che avrebbero poi dominato nelle Bien-|tn nessun’altra. città del mondo suona 
nali successive. Pensino sopra tutto. più vero l'aforisma di Oscar Wilde che 
alla mutevolezza dei gusti artistici, |è Jarte a creare la vita; e potremmo 
la mutevolezza che (forse a torto no- aggiungere che su questa perennità di 
stro) ci lascia oggi increduli e un poco arte e di vita si misura il fugace volto 
dubbiosi perfino davanti alla « Figlia 'gegli aspetti cui noi cerchiamo di dare, 
di Jorio »; rammentino che non oc-|g; volta in volta, valore. Anche ieri, a 


corre essere Stendhal per riconoscere 
che l’uomo in tutto e per tutto a 
page oggi, deve fatalmente rasse- 
gnarsi ad apparire ridicolo fra ven- 
t'anni. 

«La Figlia di Jorio >», l’immensa tela 
è qui (questo possiamo dirlo, nevvero 
Maraini?), tornata a Venezia dalla 
Germania dopo 37 anni, a prendere po- 
sto fra le quaranta opere di Michetti di 
cui sì compone la «retrospettiva >» cu- 
|rata da Ojetti e da Sillani (e di que- 
st’ultimo sta per uscire un grande vo- 
lume sul maestro abruzzese, volume 
che farà indubbiamente la gioia di Do- 
menico Varagnolo per l'Archivio dij 


rivederla appena scesi dal treno, la 
gondola stupiva, forse infastidiva un | 
poco col suo barocco anacronismo. 
Sulle lentezze inevitabili urgevano im- 
periose le impazienze. Il gondoliere la- 
sciava Canal Grande, tagliava per Rio] 
Marin, e di sopra il ponte San Polo un 
signore guardava lo sfilare delle bar- 
che sull’acqua verde; ed era più im- 
mobile dei pilastrini di pietra del ponte. 
Da una facciata che avrebbe potuto es- 
sere del Longhena si sporgevano due 
ragazze ridenti, e su in alto, al disopra 
del loro riso, si illanguidiva il cielo di 
Giorgione. Che un solo particolare 
fosse venuto a fallire, e tutto sarebbe 


arte contemporanea che egli ha magi-|svanito nella rovina di un mondo de- 
stralmente organizzato in Palazzo Du- funto. Poi, giunti che fummo oltre la 
cale, come utilissimo complemento cul-|c.jute, una luna gialla, immensa, ridi- 
turale di queste Biennali che non de-i ola Sali dal mare dietro il Lido. Lo 
vono e non possono chiudersi dopo la .ccenario era completo. Oggi, qui da- 


|loro vita effimera senza lasciare una 
solida traccia di documentazione e di 
dati intorno agli artisti espositori). 

E’ tornata insieme con le portentose 
tele di Boldini da Parigi, coi bronzi e 
le terrecotte prodigiose di' Gemito dai 
musei e dalle gallerie private d’Italia, 
con quel Favretto che si continua a 
chiamare il Giacinto Gallina della pit- 
\tura, mentre in realtà, sotto l’apparen- 
|za del frizzo e dell’aneddoto, fu l’epi- 
igono ultimo dei Tiepolo, dei Guardi, 
dei Longhi e dei Bellotto, cioè un se- 
vero integratore della vita e. del co- 
lore; è tornata con Luigi Nono, con 
| Fragiacomo, con io Zandomeneghi, con 
| quel Guglielmo Ciardi che qui appare 
talmente macchiaiolo che volentieri lo 
Iscambieresti con. un Borrani; è tor- 


nata — colossale, rude, primitiva ele-| 


vanti a quest’arte di ieri, davanti ai ri- 
tratti di Boldini, ai bronzi di Gemito, 
alle tempere di Michetti, a così breve 
distanza da Carrà o da Sironi, ci do- 
mandiamo che cos'è che noi vogliamo. 
E ci torna in mente un incontro lon- 
tano, uno di quegli incontri che cia- 
scuno può ritrovare nel suo passato 
Ferma sul viale, ella evitava lo sguar4 
do che interrogava. Poi disse: « Sono] 
passate. troppe cose, da allora ».| 
Avremmo potuto rispondere che a noîil 
una sola cosa restava invece nel cuore; | 
quello che ella per noi era stata, e chell 
adesso non poteva più essere. Ma ca- 
\nimmo che era inutile, e preferimmo 
tacere. Così è di quest'arte, che ab- 
biamo tanto amato, e che è finita. 


MARZIANO BERNARDI. 
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(Dal nostro inviato speciale) 


Venezia, 23 aprile, 

"i. Ad-inaugurare questa diciottesima 
iii Esposiziorie Intern: d'Arte 
ila più importante del mondo —:que- 
st'anno'verrà il Re. La notizia sarà 

i appresa cone gioia ‘e con commozio 
ne dai trecento italiani che 

i stati invitati. quest'annò . a Venezia 
\e® dagli artisti. stranieri che, fran- 
| cesi e.vussi, svizzeri e, inglesi, spa- 
i gnuoli e- belgi, conoscono la 
i dezza morale 


notte 
| 


izionale 


gran» 


| veneziani. préparano al. Vittorioso 
“|della' grande guérra, all'Ospite Au- 
i gusto dei tempi dei.bombardamenti 
| aerei e delle insidie sul mare, acco- 
iglienze trionfali: - essi che 
gio: sul Canale ‘di una lancia con a 
bordo una madre augusta e. i figli 
amatissimi, attendono con impazien 
za la giornata del 2$, per gridare al 
Re la loro fedeltà e la loro ricono- 
scenza. 

Una quindicina di giorili orsono 
pubblicavo una breve intervista con 


riintfisimo»=dì alora tc pienamente con 
i fermato... L'organizzatore della Di- 
ciottesima Biennale. che ho incon- 
| trato. oggi ai Giardini. è sereno. e 
contento: l’Esposizione è ormai pron- 
ta per l'inaugurazione: quasi tutte 
‘ assestate sopo ‘anche le. sezioni 


e- 
e 


| quille del padiglione italiano, sono 
statéè ordinate personalmente dal: Se- 
gretario.., 
I dominatori dell'800 
La nostra. Mostra. sarà degna del 
Re. e dell’Italia. Qualunque possa ès- 


sere fra pochi giotni il giudizio! della 


critica e deli pubblico sulla sezione 
italiana nei confronti di quella stra- 
nigra, possiamo fin d’ora dire ‘che 
come ;ordinamento ila nostra è la. più 
semplice, la, più riposante .e: la più 
i preziosa «per. la presenza di opere 
passate alla storia .di Boldini, 
| Michetti, di Gemito le cui personali 
i sono. attesissime non. soltanto dai 
frequentatori. abituali delle Esposi- 
zioni ma ‘del « popolo », il quale ama 


dell'ultimo  ’800) 
pitture di venezianissimi di cinquan- 
tal di trent'amnnicor sono,.di Giaco- 
mo:Favreito che è presente con venti 
tele, vivo ‘e. arguto «e. popolarissimo 
descritiore di fatti borghesi e di ‘epi- 
sodi umili e ritrattista, qualche vol- 
ita potente, sempre soavissimo e af- 
fettuoso nel ridare i perlacei*dei pal- 
lori ‘di volti femminei' è certe ironie 
i di ottimo stile. 


Accanto ai pezzi favrettiani vi so- 
{no opere del Cabianca e del Rotta, | 
di: Guglielmo Ciardi, di Pietro Fra- 
giacomo e del grande, Zandoméne- 
ghi; di tutti i migliori artisti vissuti 


inel 
Ss 


sd. 


clima galliniano. quando 
E. Ettore Tito exgano giovanotti 
di belle speranze, Pio X era ancora 
parroco di Salzano, Fradeletto . e 
Molmenti non ancora nè deputato, 
nè, senatore, cominciavano. a. domi- 


Stamane a Palazzo Ducale ho. vo: 


1 | 


SONO | 


hanno | 
| aspettato ieri in silenzio il passag-| 


| Antonio, Maraini..Il sub fiducioso. ot. 


stranieri; .le ‘sale \ario$e, .tran- 


di 


* L . +] 
sempre ‘l’arte di questi dominatori 
e' perchè accoglie 


con | 


nare a. Venezia e in. Italia per .il! 
loro ingegno e per la loro passione, | 


luto scartabellare ‘le ‘carte della bi-| 
blioteca e dell'archivio dell’arte con-|sono numerosis 


Prima occhiata alla più grande Mostra del 


i sare. del: tempo (San. Martino a due- 
mila. metri; Raccolta abbondante). 
In quell’anno. erano pure presenti 
a Venezia il giovanissimo ed operosi 
imo ultra ‘ottantenne Carlo. Follin 
| assieme con Alberto Pasini, G, B. Qua- 
| drone, il povero -Revcend, degno di 
tornare a Venezia. con. qualche. suo 
| pezzo.luminoso, Cesare ‘Saccaggi, Mor- 
ibelli.di Alessandria ma diventato mi 
ilanese. d'arte e di vita, Bartolomeo 


Gi 


nol e l’alta coltura storica Giuliano di: Susa: pure ambrosianiz- | pere, sufficienti per giudicarli nella 
ed ‘artistica del nostro Sovrano. I|zatosi, e il savoiardo Gignoòus, pittore {loro reale efficienza. 


i delicatissimo del Lago Maggiore. 
I Torinesi e liguri 

| 
po 37 anni, non c'è che Giacomo Gros- 
so, il quale ha mandato un gruppo di 
| recenti pitture e un gran pastello con 
| uma donna nuda e prosperosa. Il pit- 
{tore piemontese 37 anni or sono espo- 
i neva. il.pomposo e gagliardo ritratto 
La.femmina, nel quale c'è tutta la 
isua, sensnalità. e il'suo gusto. della 
| terra natjva:»e il'famoso e famigera- 
ito Supremo convegno, il vasto quadro 
bruciato in America, che provocò sul- 
{la Mostra 'l'interdetto ‘del’ Cardinale 
| Sarto, allora Patriarca di Venezia. La 
{Regina Margherita, che pur ammira- 
Va. l'artista. concittadino, non volle 
entrare nella sala dove le impudiche 
Baccanti mude circondavano la bara 


Sfiorite e i candelabri rovesciati. 


{tesi che espongono a Veneziu è tutta 
icambiata: assenti volontari Bistolfi e 


| Canonica (Edoardo Rubino esporrà | 
ira 


{un suo. marmo grande 


soltanto 
qualehe mese), degli scultori torinesi 
non: sono presenti che Michele Guer- 
risi:e'Umberto Baglioni. I pittori su- 
{ 
isitni. E. poichè « purtroppo » 
Casprati. non espone, ricordiamo tra i 
| più noti la sua signora Daphen Mau- 
ishan, Bosia, Menzio, Paòlucci, Ches- 
{ sa, Galante, Manzone, Morando, Car- 
|missimi sono tornati o sono arrivati 
ai Giardini Veneziani Italo Cremona, 
Gregorio! Calvi di Bergolo, Giulio da 
Milano ;e qualche altro. 

Dei piemontesi ‘espatriati, oltre Car- 
ira e Carena, si farà notare una « pa- 


‘coda ‘Patigi. ha -portato-a Venezia al 
cuni pezzi molto notevoli. 

Nella sezione deli « bianco e nero» 
vi sono acqueforti di Francesco Men- 
niev‘e del Baglione. 

Vicini spiritualmente ai nostri pie- 
montesi -sono, i liguri; ricordiamo fra 
i pittori Eso Peluzzi, Saccorotti, San- 
tagata, Gaudenzi. che espone la gran 
tela dello'« Sposalizio ». e gli scultori 
| Messina e Baroni; ligure per residen- 
za, benchè ben noto per i suoi' vaga- 
lbondaggi artistici. deve essere consi- 
derato Arturo Martini, il vincitore 
i del premio delle 100.000 lire della 
|Quadriennale.. Martini. è diventato 
i sportivo: e filoaviere: espone due figu- 


statua di aviatore che sta facendo fa- 
re alla macchina aerea un audace 
looping; un gruppo di due fanciulle 
balcone, intitolato: Al 
| chiaro dì luna e due altorilievi: Il so- 
gno e La veglia. 

Le scultufe italiane 


[affacciate ‘al 


presenti non 
sime ma molto impor- 


Di i esti pi ‘ia Venezis do- {i A) ; rated pesta i 
Di tutti questi pittori a Venezia, do- | \japgio) saranno aperti ai critici; le| 


del. Don: Giovanni morto tra le rose. 


| | Dopo 37 anni la schiera dé'piemon. | 


balpini invitati non sono stati moltis-| 
i Felice | 


| lo Levi; Valinotti; dei giovani e giova-| 


retina. »\di Emilio Sobrero, che, redu-, 


re degli sports invernali; una strana | 


(TRRTRORAROG affidate da Maraini alle tanti. Ricordo: un.gran Pugilatore di 
i diligenti ed affettuose cure di Dome-|S. E. Romanelli; un gruppo di opere 
| nico Varagnolo, il gentile e umanis-|dj Arrigo Minerbi, il quale espone tra 
simo poeta veneziano che ripete néi|l'altro una Cena fusa ‘in ben quattro 
{suoi versi ondulati come le acque}quintali di argento; alcune statue di 
della laguna sotto la brezza, qualche | Marino Marini, dell’Imnocenti e una 
melanconia di cieli e di cuori chéjstele di Antonio Maraini. Arturo Daz- 
troviamo in certì « cieli fondi » di|zi debutta a Venezia come pittore. 
Guglielmo Ciardi‘e nel grigiore ar-| Pareti e paretine ben combinate 
genteo ‘della sua «marina », hanno Alberto Sabetti (30 SRAES), Ar: 
turo ‘Tosi, Esodo. Pratelli, ompeo 
D. n maia) della prima Mostra -\ Borra, Gesare Monti, Leonardo Dudre- 
1895-1932; quanti morti immortali | ville, Michele Cascella, Anselmo Buc- 
e, quanti morti — diciamo la. parola |ci, il.Tozzi, De. Grada, Guido Peyron, 
— giustamente dimenticati! Ma sul {Primo Conti, Vellani-Marchi, Donghi, 
catalogo della Prima Mostra Bien-|Barrera, Trombadori, Giuseppe Mon- 
i nale di 37 anni or sono ho cercato |tanari (tre vaste pareti), Zannini, Bac- 
—: per eventuali possibili confrouti|ci, De Bernardi, Donato Fusia, Aldo 
—. i nomi degli espositori piemontesi | Carpi, Achille' Funi e Mario Sironi. I 
di allora. Ecco: qualcuno è morto, {tre ultimi affrontano il giudizio con 
ma' non pochi sono vivi ed operosi. |tre' personali molto importanti. No- 
Molti sono assenti; assenti perchè olive pareti di. una sala a,tré navi ac- 
llstanchi o tenuti in disparte dalla;|colgono, mirabilmente . collocate, da 
loro altezza o dal nostro fatale oblio. Maraini, le opere di fre maestri che 
Una sfilata di nomi: Sofia di Briche-|vivono'e polemizzano a Parigi: De Pr 
‘ rasiò, “la genérosa e munifica baro-|sis, De Chirico e Severini, Alla. fra- 
nessa torinese tanto benemerita del-|terna pietà di Severini, cristianissi- 
il’frte e della carità, esponeva un suo|Mo artista, si deve pure la piccola 
quadro:. Autunno; Mario, Palginigi Macra: colaziotente, dicun alli DS 
sra presente con ‘due opere: Racco-|liano di-PAFgi: O i e 
glimento primaverile e Sbocco della (10 Del BOLO GET I Jai Digi 
-\ralle dell'Ossola; una. tela esponeva. | © A; DUTISSIMA BR lOnA. 
|il' povero Giovanni Carpénetto, due: Quaranta sale 
| Vittorio Cavalleri, il solitario mae-; 
stro che vive é lavora nel.suo studio |tj due.. stranieri: . Kisling, pittore. 
itra.i campi ai Tetti Varrò, e due |Zadkine, scultore. Kisling occupa con 
Lorenzo Delleani.la cui rude gran-|le sue opere rifinitissime (nature in 
dezza si'precisa e si rinsalda col pas-' silenzio, ritratti, un-grande nudo) la 


Î 


Nel padiglione italiano sono ospita-| 


Pack del Popolo 25-4.32 


| 
mondo 


[sala dove due anni or sono c'era la; 
raccolta indimenticabile delle pitture | 
idi Amedeo Zadkine, con 


Modigliani; 


-|le scolture espone molti. disegni. La | 
,jmostra di Kisling, durerà sino alla fi-| 


ine di luglio; da settembre a ottobre! 
sarà sostituita da quella delle opere 


lattesissime di Pablo Picasso. Picasso | 


RVIDA. VIGILIA D'ARTE A VENEZIA : 


e Kokoscha (il quale espone nel ‘padi-|/ 


glione austriaco) avranno quest'anmo | 
ia Venezia mostre. molto ricche di o-| 
| 
Ì 
13}: o Ì 
\ liana dei «300» 


e i padiglioni 
quadri dei 


russi sono ancora 


\occhiate e le sbirciate che.ci è stato | 
| possibile , dare oggi alle 40 sale del 
| palazzo centrale sono state troppo ra-| 
tpide anche per faré, come si dice, un | 
i pezzo o di colore © di cronaca, | 
i Abbiamo notato con: piacere la' fe: | 
{lice trasformazione dell'aspetto» este-| 
riore della facciata del padiglione. 
| Dalla tristezza razionale degli ultimi 
janni si è passati ad una classica sere- 
jnità: quattro colonne, un architrave] 
{con il leone di San Marco e.vil’ifastio 
i littorio per decorazione. fanno bene 
|sperare dell'atmosfera. e del clima. ar- 
i tistico dell'interno, dove “i.grandi e| 
schietti maestri dell’800 veneziano, da | 
Zandomèneghi a Favretto, ammoni- 
iscono i giovani che l’arte ' che resiste 
e che vince i tempi ed i, secoli è quel 
Ta che ha uno scopo morale, che nar- 
|ra.e.che commuove. 
Gli stranieri. 

Sbirciate ne abbiamo date anche al 
piccolo ed elegante muovo padiglio- 
ine della Danimarca, dall’architettura 
neo-classica,. chiara e semplice, ea 
| quelli dell'Inghilterra: e della Fran- 


c 


icia. La Francia ha mandato a. Vene- 
zia 12 opere del grande Monet; alcu- 
ne altre del suo epigono 'Lebasque, 
\grppi di quadri di molta importan- 
za di Bernard, di Flandrin e. dij La 
{ Motte. Le scuole più attuali; sono rap- 
| presentate da artisti di primo. piano 
|come André Lhote, Asselin, .Dérain, 
Marchand e De Varoquier. La. scoltu- 
ira. francese. ha a Venezia quest'anno 
opere di due maestri: Drivier. e Pom- 
jpon. Il vecchio) Pompon espone pochi 
bezzie div animalistica; ma. prodigiosi 
di fattura. di vitalità e di originalità | 
classica: stupiranno il pubblico. 

La presenza del Re alla cerimonia 
linaugurale «era invocata dagli: arti- 
sti come il premio maggiore. alle lo- 
ro fatiche, Il Presidente ‘della Bien- 
nale, conte Volpi di Misurata, ha ot- 
tenuto’ tanto onore, Il più. grande 
| raduno artistico del mondo avrà nuo- 
vamente. la consacrazione, di. Colui 
che, giovinetto, vegliava curvo sulle 
imonete e sulle medaglie. del. Pisa- 
inello a tercare nei segni .dell’arte 
igloriosa la storia delle, grandi Ca-| 


| ritto di battere moneta. 

La benevolenza di Vittorio Ema- 
nuele III è stata sempre larga verso 
ile Biennali, Nel 1897, ancora Prim- 
cipe Ereditario, presenziava l’inau- 
gurazione della Seconda: Internazio- 
nale; il Re Vittorioso venne poi a' Ve- 
nezia per l'inaugurazione della XIV 
e della XV (1924-1926). Il Sovrano si 
considera amico di molti artisti ita- 
lianie predilige.i soldati, i pittori 
e gli scultori. 

« Siora Maestà! >» 

Gli artisti li tratta con confiden- 
ziale benevolenza. Nel 1924 le autori- 
tà e i giornalisti hanno potuto assi- 
|stere ad un colloquio delizioso fra il 
Sovrano ‘e. Alessandro Milesi, com- 
i mosso alle lacrime. Il popolare di- 
{pintore ottocentista, che è il detano 
delle Biennali, ad un certo pumto,| 
| scoppiando in lacrime, aveva. escla. | 
Imato: « Siora Maestdà, tante. gras- 
| sie!-». Ed il Re, ponendo una mano 
isulla spalla dell'artista: « Sono do, 


IAS 
| SO 


| 


| 


graziare lei e gli artisti per quello | 
che fanno per onorare la Patria ». 
Nel 1926, mentre .un ministro; fa- 
ceva il discorso e c'era silenzio nel-| 
ila folla, Marinetti, indignato perchè | 
li suoì pittori e scultori non erano 
stati ammessi alla Biennale, aveva 
‘incominciato a urlare le futuristiche 
| proteste. ‘Terrore. Intervento. di fun- 
izionari, di carabinieri impennacchia- 
|ti.e di guardie, ed il Re sorridendo | 
aveva subito, ristabilito la calma’ niel- 
la conturbatissima riunione escla-| 
mando: «Che cosa vuole il nostro | 
\prode Marinetti? ». 
Quella mattina il fondatore del fu-| 
tufismo finì però in Questura; pochi | 
anni dopo doveva tinire all’Accade-| 


limia d’Italia. 


| 


i 


| 


Emilio 


| Ma soltanto domani la mostra ita-|. 


no tutti gli italiani che devono rin-|1 


hd ii ct mmm 


sate e dei Comuni che avevano di-|' 
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— Caratteri della pitt 


La 18* Biennale è quale non | non riuscire 
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ura italiana alla XVIII Biennale 


superficiale e somma- 


poteva non essere, un'esposizione 
di mode. Queste parole non vo- 
gliono nascondere e non nascon- 
dono alcun appunto all'indirizzo 
del segretario generale di cui strin- 
giamo le mani con effusione, 
nè alcun’offesa all’indirizzo del- 
l'arte italiana alla quale c’inchi- 
niamo, fino dall'esordio, con il do- 
Vuto rispetto. Non hanno nessu- 
na intenzione che non sia quella di 
constatare un fatto positivo e pa- 
lese. 


Creare opere originali, suscitare | rios 


} correnti utili e vitali è in facoltà 
di pochissimi: la possibilità di se- 
guirne le orme con magg 
o minore abilità e decoro, è di mol- 

tissimi; e questo è vero, in ogni 
tempo e in ogni luogo, Quello che 
oggi sì dice della Biennale diciot- 
lesima si sarebbe potuto ripetere 
diciaselte voile per tutte quante 
le Biennali ch l'hanno preceduta, 
anche quando la moda di dipinge- 
Te alle inaniere degli impressioni. 
sti o di Zorn o di Fragiacomo, e- 
rano esclusivamente fuvorite <co- 
me oggi si favoriscono le mode in. 
ternazionali derivate 
serie e da fatui capricci parigini, 
© le mode nazionali che imitano 

gli artisti locali materialmente e 

spiritua:mente meglio retribuiti. 

Ma alla legge sovrumana che met- 

te al mondo gl; artisti originali con 

discrezione somma, e gli altri sen- 


no ai nostri giorni, alcuna fin trop- 
po èmana, 


“La toda e le 
Sino alla guerra, la maggior par- 
te dei pittori vivevano contenti 
della vita sobria e, quando bisa- 
gnava, si rassegnavarno, foss 
eroismo, fosse abitudiné +‘all’in- 


fame che ogni giovane di spirito 
faceva o si vantava di aver fatto 
a Parigi.erano considerati come il 
battesimo e il premio del genio. 
Adesso, che tra gli alti prezzi, i 
premi vistosi».i commissariati lu- 
crosìi e l'Accademia; si è constata- 
to che la profession del pittore può 
valere quella dell’avvecato o del 
chirurgo, si è posto il principio, e 
il resto è venuto da sè perchè 
chiunque si trova un mestiere tra 
le mani procura di farlo. rendere 
più che può, per amore della fami- 
giia, per il decoro-dello stesso me- 
stiere e per la dignità della clas- 
se, Una volta quando i grandi 
Viaggiavano»in corriera; in-abito 
e in ispirito di pellegrini, i piccoli 
camminavano a piedi; ma da 
quando sì sono visti n appro- 
fittare del vagone letto, i picco- 
li aspirano a viaggiare per lo me- 
no in seconda classe. Chè se poi 


«per vestire.alla moda, occorre di- 
Pingere alla moda, visto cha la 


carità — senza perdere tempo. 

E non basta, perchè Je designa- 
zioni dei fortunati avvengono 0g- 
gi in termini categorici. «Allora 

‘ c'erano gli acquisti del Re; ma. il 
Re comperava venti opere di; 
t artisti, e si Jeya. perplessi; 
c'erano gli acquisti déi Mu 
i Musei quella: volta non guarda-. 
vano in faccia nessuno e pagava- 
no tutti allo stesso- modo, tutt 
co, Ormai che Je ‘Galierie bada- 
no a quello che fanno, e sacri- 
ficando i minori. — uno per turno 


vita è breve, non c'è che da co- | 
piare in fretta j fortunati, + per: 


iore 0 gegno, e ciascuno sv 


da iniziative | che ri 


za limite, altre cause si aggiungo- | ]jig 


$ue catise|tra le quinte della letteratura e 


digenza, La miseria di Fattori, la | 


Sei, ma k 


pesantezza. pialica. - 
i po- rosa sodezza, < ’ 


rio, e sembra dipingere all’improv- 
viso mentre sì scopre sempre trop- 
po eguale a se stesso per non ri. | 
velare il proprio manierismo, Ma 
De Chirico, Severini.il povero Gar- 
bari, Tozzi. Campigli dipingono a 
un. di presso tutti a un modo, cioè 
col cervello e in bianco, anche se 
i nudi di: Tozzi contrapposti ai 
chiari fondî \rammalica han- 
no-il:colore del legno di noce, an- 


che se Capi sembri avviato, 
nel ritra ‘uni, a una più a- 


osa: e pittorica concezione della 
pittura; in verità ha in mente i 
Romani, Naturalmente hanno in- 
olge il pro- 
gramma comune, un poco a suo 
modo, Seyerini che  dall’espe- 
rienza del cubismo e del faturismo 
ha serbato d’uso di bloccare la 
natura morta în densè sovrappo- 
sizioni di oggetti che sì accavalla- 
no, rappresenta tra frammenti. di | 
scenari calcinosi e lembj celesti, | 
terraglie pallide, anitre e. masche- 
re ‘classiche, pesci madreperla- 
cei, servendosi di mezze tinte ‘bi- 
gie e grigie, di bianchi gessosi 
tornano costantemente - in 
tutte le sue tele, e impiega una 
tecnica filamentosa che è come u- 
na nostalgia del vecchio «divisio- 
nismo. Con tonalità e filamentosi- 
tà non molto differenti, pe Chiti 
£a.dà luogo alle sue raftigurazio- 
ni paranoiche, dove-i cavalli della 
ide e j gladiatori di'Cesare so- 
no. ridotti alle proporzioni e alle 
funzioni di giocattoli, riparando 


cordare gli eclettici dell'Ottocento 
e magari Pompeo Marino Molmen- 
ti: o con qualche ragione di più 
Pablo Picasso che tra il ’18 e il 
"19 aveva inaugurato appunto e 
praticato di volo una pittura ac- 
cademica e palpeggiato.. Lo stes- 
so Picasso, avendo dato la stura 
dopo il ’20.ad un suo capriccio 
neo-classico e montimaniale che 
subito degenerò nella deformazio- 
ne p rogramatica delle mani esor- 
bitanti e nella cifra dele nuvolet 
te e_pecorellte stilizzate, sparse sul 
cieli del quattrocento, Funi — per 
' esempio nella « Rebecca. al 
Pozzo » e nella « Saffo,» che sono 
del °22 mostrò di voler: guarda.. 
te. ormai con attenzione e. di vo- 
er parafrasare con. gusto. la «pia- 
vola .de Franza » . piuttosto :che 
guardare. interno a se stesso. e 
in se stesso, per sentire, per vive- 
Tee tisci dipingere ‘con autenti- 
cità. Dotato :di. gusto impaziente 
e-dj innata disposizione a.fare del- 
le figure, condammato, dalla. volu- 
bilità di colui che si, era. imposto 
a modello, a mutarsi senza riposo, 
e più. ancora dalla monotonia e dal 
tedio della sue proprie manipola- 
zioni «he ogni qual volta impron= 
ta un nuove periodo di ‘attività, 
gii ‘si ‘susseguonò facili e identi- 
che, senza incidenti, senza sor- 
prese, senza mistero, soluzioni’ 
costanti dello ‘stesso problema; ha 
dato al proprio gioco ‘ingegnoso, 
ciborio insaziabile lormèrto, 
volti o maschere differenti: ma- 
schere di pittura ansiosa e schizza- 
ta, come ‘di una tavola macchiaio- 
la vista colla ‘lente? maschere di 
vetro freade, liscie e ‘lucide di 
rossi- di turchini e ‘di lattimi ‘in- 
teriori. Ma neanche quest'anno 
nella vasta composizione della 
«Morte ‘di Virginia », un*po' di 


dell’enigma* la. propria responsa- 
bilità di pittore, che quando si e- 
spone al controllo di un ritratto o 
di un nudino verista, finisce per 
compromettersi, Garbari, aven- 
do trasferito a Parigi la sua testar- 
.da volontà e incapacità di espri- 
mersi, esj era messo da ultimo al 
seguito di Severini, senza perde- 
re del ‘tutto la propria puerilità. 


Sironi e Carrà 


Opposto ai. suddetti; perchè in- 
vece ché.in bianco dipinge.in ne- 
‘ro, ma simile a loro per ll parigi- 
nismo e il cerebralismo è la se- 
rie che fa capo a Sironi e a 
La Coloro che dalle cento città d'I- 
talia e dai centri più vergini e 
dagli estremi margini delle nostre 
isole, tengono d'occhio, anche sen- 
za parere, questj due artisti au- 
torevoli e quando non. li plagia- 
no in furiose parodie ne assumo- 
no qualche vezzo, sono humerosi : 
lo provano quel vasto ‘buio. bitu- 
minoso dal quale vediamo affio- 
rare qua e là figure e paesaggi ti- 
‘morati, la tinta di cioccolata spar- 
sa su figure nude del resto scola- 
stiche, 1 moli casi di elefantia- 
si. ia caratteristica deformazione 
Qella mano.ridotta in un quadra- 
to perfetto praticata sull'esempio 
ocale .dj Sironi da pittori e scul- 
tori parecchi, Le: figure dei due 
capi vanno tenute però da quelle 
dei-loto. scgnaci nettamente e ri- 
spettosamente «distinte, «Deliberati 
a spogliàre la pittura d'ogni ama- 
bilità e dvogni-più tenue barlume 
di «sorriso, vogliono: ch’essa <con- 
sisfa  nell’ordinèé quadrato, nella 
1 ella _.voTumi 

rà, che per quan- 
to si allanni a dissimularlo die- 
tro-la decisione di vivere in lut- 


to, serba dentro . di sè un fondo 


inestinguibile di buon senso e di 
ghiottoneria milanese, tra la cu- 
pezza dcj cieli che dipinge e che 
Boli, si capisc rehè “an- | — anche se è mezzogiorno — s0- 
a ogni paseo "È ima no ‘notturni, tra il lividore delle 
tra una terracotta. Marlini che è | marine che anche quando è bonac- 
scrupoloso vuol fare la prova del | €, hanno il colore disperato della 
nove, e prepara delle statue di| tempesta, per raffigurare una fo- 
cemento. gia fresca o un frutto maturo si 

Ma poi, al di fuori delle: cause permette la licenza di qualche 
e delle considerazioni materialisti- | verde ‘0 la scappata di qualche 
che, che nelle epoche in cui si | rosso che'‘in quelle tenebre d’in- 
proclama la sovranità dello spi-|ferno pare un sorriso di Dio, ma 
rito, pare impossibile ma contano Sironi lo supera, come di dottrina 
più che mai, altre cause di ordi- | e di logica, così dj risolutezza e di 
ne superiore turbano anche le a- | cogrenza. Un bruno rossastro, un 
nime più disinteressate e gli alti | grigio -bluastro, un. grigio piom- 
ingegni. In una vita come la no-| bo, un bianco sudicio, un nero di 
stra torturata dalla sua stessa. catrame, sono tutto quello che gli 
febbre e della sua stessa celerità, | occorre e che gli basta per fabbri- 
quando le separazioni e le distan- | care in un'atmosfera di angoscia 
ze sono abolite, sicchè la capitale { con blocchi quadrangolari di mani 
remota è a due passi dalla nostra | e di piedi immensi, con. colonne 
casa dj cuj l’intimità-è violata e di braccia e di gambe smisurate, 

| 


— lo pagano bene, ecco che quel. 
l'uno fa agio. E:dacchè ci sono i 
premi di centomila lie e sono due 


si è spenta ogni voce; quando ill con toracj giganteschi, l’architet- 
silenzio e Ja solitudine che sono | tura colossale dei suoi. monumen- 
il respiro e il pane dello spirito, | ti desolati, disumani e superflui. 
non esistono più; quando gli spa- Funi 
zi serbati fino a ieri alle stelle 
profonde che -dettavano pensieri 
d'infinito e di eternità, sono lace- I € : 3 
rati..dal. volo.-basso.. del..motore.| simo dei pitiori, decorativi, i siti. 
ciso ; in questa vita affannata | li sono anche questa volta moltis- 
alla paura di Attila che un gior- | simi, taluni d’ingegno solido o di 
no o l’altro può calare dal rosso | estro brillante, i più — natural 
settentrione con la fame è la stra-| mente — insignificanti. Inteso con 
ge; ansiosa @ disorientata; este-|ciò che la pittura decorativa sia 
nuata tra jl martellamento delle | quella che consiste nella propria 
formidabili percosse sportive e Ja! superfice e vale soltanto per es- 
angoscia delle corse ‘alla morte, | sa, che — ad onta di ogni più 
dalla muova divinità del colosso a- | abile. apparenza in contrario — 
troce che insacca: pugni e vomita | comincia e» finisce dentro. i termi- 
sangue ma non traballa; l’arte | ni .della cornice che la inquadra, 
che non può straniarsi dalla vita | perchè non-si umilia alla natura 
che la circonda, senza morire, de- | e alla vita da cui mostra di deri- 
ve tentare un modo .d’armonia è |vare; e nori-incarna l'emozione di 
di conciliazione con questa vita | vedere:. pittura, cioè, eseguita 
d'oggi così improvvisamente di- | pittura, cioè, non vissuta. ; 
versa e còsì terribile. Il disorien- Achille Funj ha-rinunciato defi- 


Achille Funi è, almeno" in que-; 
sta 18. Biennale. il pontefice mas- 


‘tamento e la crisi sono inevitabi- 
li. Ed è inevitabile che mentre c'è 
forse uno che sj affatica a -crea- 
re quella diflicile armonia e a rag- 
gìungere quell’irraggiungibile con- 


non è assente, si riposa, 


Gli italiani di Parigi 


Per cominciare dal gruppo — 


nitivamente. all'idea di adoperare 
sli occhi dopo -la-guerra, Fino dal 
1920 le cose-e le persone sembra- 
rono, nelle sué pitture, non viste 
dalle pupille che si inebriano 


ciliazione, j più tirino avanti.‘co-|:di spazio e di relatività, ma i 
me possono, Lo spirito, quando | dentificate nella 


loro  situazio- 
ne .e nella. loro 
concreta ed... assoluta -attraver- 
so un palpeggiamento paziente: 
anche un cieco può rendersi con- 


conformazione | 


che dopo quello fututrista sempre 1 
eguale a se stesso — è il più or-| della plastica di un volto, nel mo- 
ganizzato, cominciamo da quello | do che Funi usò tra il 720 e.il "24 
che esplicitamente. dichiara la pro-| per rappresentarli, rinunciando a 
ria ragione sociale: gli. « Ita-.| qualunque. senso dell’atmosfera, 
liani di Parigi ». — Pelia che ha | usando una. materia levigata ed 
comune. cogli ri lancore | anonima, . tinteggiandola con co- 
asciutto delle preparazioni, si ap- |‘lorazioni sovrapposte; era costu- 
a rappresentare aspetti pu-| me in quegli anni citare Raffael 

ri e semplici di luoghi e di cose.| lo e Bronzino: senza andare tan- 
con un suo fare troppo spedito per ' to lontano si sarebbero potuti ri- 


to della rotondi!à .dj una sfera, 0; 


Poussin, un po’ di Bauchant al 
meno per il carattere del sogget- 
to intempestivo, combinata co- 
me al solito con nient'altro che 
colle mani, troverà, pace, Egli, che 
ingiustamente ‘supposto di’ voler 
ingannare il pubblico, in verità 
ha ingannato sempre se stesso; ri- 
cupera nel dramma della sua esiì- 
stenza attivissima e delusa dalla 
pietà della sua indefessa e sterile 
fatica di Sisifo, l’umanità ehe dal- 
Parte sua inanimé € decorativa — 
è assente del tutto, 


Pittura decorativa 


Dicevo che di pittura decorati- 
va anche quest'anno c’è abbon- 
danza, Tra vesti e travestimenti, 
ha aspetti varii, ma è sempre lel. 
E l’« imagerie » che per differen- 
ziarsi dal vieto convenzionalismo 
scolastico di cui è figlia e dai ri- 
pieghi accademici che pratica, ne 
{ esagera il liscio e la vanità come 
i fa Donghi; 0 per mezzo di espe- 
dielifi"« airsinpe l’oleil», e fa le cose 
e la loro tangibilità, e Je loro re- 
ciproche distanze più evidenti del- 
l’evidenza e più vere del vero,co- 
me fa — tra gli altri — chi 
ini; o li complica di ‘un primi- 
Livisino estalico.e bamboleggiante, 
che somiglierebbe agli «ex voto » 
dei miracolati, se non fosse di ma- 
niera. Si veda Zanini Altri fan- 
ino capo direttamente o indiret- 
| tamente a Felice Casorati che, as- 
| sente, è commemorato ogni tanto 
{ dal tono di un nudo cretaceo:e 
| giallino e che si direbbe fatto a 
i tempera anche se è fulto a olio, 
da un grigio e da un’ roseo di 
buon gusto, da un partito di chia- 
roscuro che ammorbidisce i pro- 
fili immersi in una luce inverossi- 
mile. Si vedano i torinesi. Men- 
zio nelle sue larve sconnesse che 
Sertibrano alludere a sottintesi spi- 
rituali forse inesistenti, è degli 
altri torinesî come una caricatura 
svanita, E Levi sembra: la .ca- 
ricatnra di Menzio, Tipicamente 
decorativo è Peyron, Anche lui ha 
gusto, ma come il'colore vien fuo- 
ri dal tubo, così lo depone fresco 
fresco sul fondo che trova, Se 
quella è pittara, è pittura anche 
| il bianco, rosso e verde della ban- 
diere nazionale. 

"inni. che seguita da anni a 


stesse barche, le stesse vele, gli 
stessi uomini. sempre pencolanti 
tra la grandiosità e la vaculià : Me 
che insiste su alcuni felici 
spunti di composizione paesistica, 
con toni’ nobili e gradevoli, Ma- 
| gnelli, anche Marchig, anche S0- 
! brero. anche Guidi si ripetono e 
(005 concludono : e forse anche 
questo è fatale. E altrettanto può 


proiettate sul medesimo fondo le’ 


ripetersi per-Ubaldi ‘Oppi, assimi- 
latore sollecito e destro, che con- 
tinua ad operare dentro l'angu- 
stia di formule pregtppiiito, e_an- 
che per >ville, per quelle sue 
operette RITA nelle quali im- 
balsama allo stesso modo volti e 
aesi, anatre e pani; dorate, pre-. 
ziose e sterili fiammingherie, 
.Con i pittori decorativi vanno 
citati quelli, che, violando la 
sovranità della: pittura la quale 
non ammette di prestarsi a secon- 
di fini, la subordinaho a intenti 
letterari, Così Aldo Carpi, con un 
suo poemetto di «Maschere» de- 
clamato pica dentro ‘una 
ventina di cornici, rivela una vol- 
ta di sn uno spirito poetico; nù- 
trito di filosofica bontà, ma anco: 
ra una Vo!ta il contenuto lettera- 
rio prevale sulla veste pittorica, 
che_è ridottà ad essere un velo 
pei e gentile ima inconsistente. 
etterati più che pittori sono ‘an- 
Che Colaticchi;-Usellini ;e per il 
fantomatico . romanticismo . delle 
sue inconsistenti raffigurazioni di 
Venktzia.. Bortolo. Sacchi, 


> Saluto ai Senicrt 


Prima di andar-olig@ va mispet 
iosamente notutagle ippordegli. g 
anziani;-raecoili nelle. sale. da 24 


a 26 e ai quali sono:da aggiunge- 
re. per ragioni di età o di lunga 
consuetudine della Biennale; o di 
arte, qua!cun altro disperso nel’e 
altre sale come Ercole Sibellato, 
Teodoro Wolf: Ferrari, - Ferruccio 
Scattola. ecc, In questa linda e di-: 
sciplinata esposizione, ispirata da 
intransigenti concetti di attualità, 
non c’è dubbio che .le.tre sale so- 
no fuori di chiave. Ma sarebbe i- 
niquo, in una.Mostra dove i pit- 
tori italiani sono duecento, fare 
di queste disarmonia in carico aj 
pittori anziani, presi così — come 
sono. messi — in blocco, senza 


«neppure sceverare Milesi da No- 


mellini, Tito da Grosso, Brass da 
Casciano, Beppe Ciardi da Bello- 
ni. Giacchè con duecento pittori 
invitati abbiamo fatto certo lar- 
ghissimo impiego di indulgenza e 
di criteri relativi, non possiamu 
non riconoscere e non dobbiamo 
tacere che nelle sale. alla moda, 
almeno una metà degli esposito- 
ri, dei più agghindati e freschi, 
potrebbero invidiare a qualcuno 
di questi seniori non foss’altro che 
la probità e la sincerità, e il mo- 
do di-intendere la pittura come 
una pratica difficile. 


Le tre sale sono fuori di chiave: 
Ma quale. effetto produrebbero di 
qui a venti o a trent'anni, in u- 
n’esposizione fatta secondo la mo- 
da d'allora, gli artisti che sono 
di moda nell’anno 1982? 


Cbiarimenti e delucidazioni 


Vorrei che le franche parole 
sritte su taluno degli artisti della 
nostra generazione che di solito 
sono lodati, delle quali non mi na- 
scondo e non penso-di. attenuare 
l’amarezza, non fossero interpre- 
tate come Pespressionhe di un at- 
teggiamento di parte; e.vorrei che 
non mi si attribuisse l'intenzione 
di denigrare l’opera degli artisti 
suddetti e la nuova arte italiana. 
Di. quelli ammiro la laboriosità e 
la passione con la quale servono 
propositi e ideali magari sbaglia- 
ti; nell’arte italiana, nel suo av- 
venire, ho ‘fiducia, Ritengo però 
che all'arte italiana si gioverà, ri- 
cuperando. in proposito quella sin- 
cerità e misura di giudizi che for- 
se per necessità polemiche si è ve- 
nula. man mano perdendo, e se 
si rinuncerà prima di tutto a so- 
stenere con il maggior fervore, pro- 
prio que!lo che non è: Vitalianità 
di questi artisti nuovi. 

Può essere utile, e.si può dirlo, 
che l'Italia abbia dimesso il pro- 
prio costume provinciale per vi- 
vere nell'ambiente internazionale 
dei nostri giorni; può essere vero 
che fuor di. Francia, tutte le na- 
zioni son9 più o meno nelle x0- 
stre condizioni, ma l’influsso- e- 
norme che Picasso e Derain sopra 
tutti, seguiti e ‘imitati, hanno e- 
sereitato tra noi, deve essere fran- 
camente rilevato perchè l’origina- 
tita italiana ne è stata finora de- 
pressa e ormai che ha preso il vi- 
zio — se si va avanti così — sarà 
presto distrutta. E bisogna affret- 
tarsi ad esaltare, in luogo degli at- 
teggiamenti cervellotici e presun- 
tuosi, delle deformazioni e delle 
bizzarrie a programma, la sana 


La nuova facciata del Palazzo italiano 


i darsi dalle contraffazioni che co- 
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e modesta fatica dei pittori tran- 
quilli, Se Sironi imparasse le vir- 
tù che più gli mancano, cioè il co- 
raggio e l’umiltà di essere sempli- 
Ce e vero, riprenderebbe con sè 
stesso il contatto che ha perdu- 
to, e apparirebbe forse come un 
bravo e vigoroso pittore. 


Alla ricerca della pittura 


Certo che non bisogna opporre 
fazione a fazione, non bisogna 
scambiare per risultati raggiunti 
ì buoni propositi, e bisogna guar- 


minciano ad essere numerose, Se 
aragoniamo l'esposizione attuale 
a quella di quattr'anni fa, ‘0 anche 
a quella del ‘30, è facile con- 
statare che il cerebralismo ha per- 
duto. piede.. Lo stesso Sironi, lo 
stesso Carrà, lo stesso Funi e non 
parliamo di Severini e di De Chi- 
rico, nè .della pittura. liscia alla 
Kisling, e mollo meno dei futuri- 
sti che sembrano ormai di un'al- 
tra generazione, cominciano ad es- 
sere fuori di meda, Iì senso co- 
mune, starebbe per prendersi, a 
quanto, pare, una .grossa rivinci- 
a dar. luogo.ad.una. sua pittu- 
ro placida e alla bupna, quasi bor- 
sese; ehe-qui;-attavid.a-bienna 

sarebbe frequente ed abbondante, 
specialmente in fatto di paesaggi. 
In parecchi casi però, la: sinceri- 
tà è di. maniera, Certi paesi ve- 
nuti dalla ‘Toscana, spesso di ta- 
glio quadrato, di disegno approssi- 
mativo, di colori spanti, con qual. 
che chiazza rossa di tetti tra mez- 
zo a] verde,;sono manierismi e i- 
mitazioni di Soffici, Altri più bas- 
si-di tono e. di formato, fatti con 
materie più complicate e più so- 
stanziose, di gusto più settentrio- 
nale e massiccio sono anche quel- 
li. manierismi e sono imitazioni 


mente sta a Varese, ma insomma 
è a due passi, Ora, sull’uno e sul- 
l’altro non è chi non scorga l’ef- 
fetto dell'ambiente, Montanari, ri- 
pete addirittura da Sironi talune 
intemperanze formali, talune de- 
formazioni, e talune tonalità a- 
stralte e grigie che almeno nei 
suoi quadri di pugilatori sono e- 
videnti, Inoltre, gli capita ‘spes- 
so di contenere la composizio- 
ne , dentro una linea sola, chiu- 
sa e potente, che le conferisce u- 
nità e monumentalità, e che è u- 
na benefica conseguenza del con- 
tatto con i suoi colleghi più voli- 
tivi e coi loro ragionamenti; per- 
chè anche in pittura, e quando 
non restino per aria ma sì uma- 
nizzino proprio ne] fatto pittorico, 
anche i ragionamenti servono, 
Salietti per colpa dell'ambiente e 
della propria cordialità, è ricadu- 
to nelle grande tela del « Ritorno 
dalla fonte » nello stile e nella 
astrezione con nn attesginmento 
contrito per il quuale non è fat- 
to, e nella altra tela che stà di 
fronte alla prima, lo stesso tono 
di.astrazione e di contrizione, seb- 
bene più dimesso, continua a 
comparire. Ma Montanari, ha pez- 
zi di pittura ica: e solidi 
che sono notevoli. E a Salietti si 
può. rimproverare l’amore della 
tinta sgargiante, che si compiace 
della propria vivacità e stenta a 
diventare. solamente colore, cioè 
valore, cioè essenza di visione e 
sostanza dj vita, ma il suo piace- 
re di vedere il paesaggio aperto, 
un interno, una casa campestre, 
una figura, il suo desiderio.di di- 
re. con la pittura quello .che ha 
veduto senza svagarsi, sj manife- 
stano dalle sue tele con affabilità. 

Mancherci alla vecchia e affet- 


tuosa stima che ho per Pio Seme- 
ini, se dicessj che le*6pere da 
mu mandate quest'anno lo. rap- 


presentano. Meglio rimpiangere il 
suo quadro dello « Squero » com- 
prato a suo tempo per Roma, e 
attendere che egli si rimetta a la- 
vorare. Qui non ci sono che studii 
di, vecchia data e annotazioni mo- 
deste, .se si acceltuano — tutt'al 
più.—.la trasparente figura e. la 
natura morta, che è bella. In o- 
goi modo Semeghini, veneziano, 
come si è. delto tante volte non 
solo: di lunga 0 recente dimora, 
ma. di tradizione, è sempre quel. 
lo che non solo a. Venezia ha su- 
scitato una pittura immediata ed 
ariosa, ascritta ed essenziale, Dei 
Veneziani. giovani, che hanno un 
accento semplice .e delicato e _— 
se Dio vuole — provinciale, sono 
presenti due dei migliori, Raven- 
na e Seibezzi, Anche se negli ùl- 
limj tempi Ravenna ha avuto il 
torto di imitare De Pisis — che 
vale meno di lui — nel modo di 
rele macchiette, il suo tempera: 
mento commosso e meditativo lo 
ha salvato: e tra le due nature 
morte, la sùa Riva degli Schiavo- 
ni è viva, i ji ha sparso in 
un quadro, tro grande per il 
suo respiro un po’ ansimante, gli 
indizi della sua semplicità e del 
suo estro. Dej Veneti che — Dio 
sa con quanto ritardo — verran- 
no riconosciuti un giorno, nella 
modestia dei loro assunti, nell'u- 
miltà delle loro pretese, come i 
più sensitivi tra i pittori italia- 


ni di oggi sono da ricordare Nino 


di Tosi, C'è poi una categoria in- 
termedia, che viene da tutti e due. 
Dicevamo anche che bisogna di- 
stinguere tra intenzioni. e risulta- 
ti, ij infedele alla scultura e 
a se stesso, ha raccolto in una sa- 
la molte oneste fatiche, colle qua- 
li ci rievoca la cara ombra di Ar- 
mando Spadini: in quelle .di que- 
ste tele, che non sono soltanto 
«una debole parafrasi del candido 
e luminoso impressionismo spadi- 
niano, si vede qualche lembo e 
ualche frammento quasi raggiun- 
db ma alla giusta e sensibile vi- 
sione non ha corrisposto quasi 
mai la capacità di realizzarle. 


Dotato ‘di mezzi notevoli è Feli- 
pe Cane De ma con quella sua Ma- 

ma sa e concreta, rosea e gr» 
gia che continua ad avere imitato- 
ri, non raggiunge i risultati che si 
propone, e continna ad esprimersi 
in termini vaghi, Le nature morte, 
nella modestia 'e nella brevità del- 
l'assunto, dicono di più, ma i ri- 
‘tratti ripetono uno dopo l’altro il 
medesimo atteggiamento, tutti con 
uno stesso volto, una siessa ma- 
linconia, e una stessa vaghezza. 
Anche la pittura di Conti è faci- 
le, ma superficiale, i che ha 
due paesaggi marini dipinti con Îfo- 
ga, nel ritratto è falso e cromatico ; 
Saetti, De Bernardi, Farina, Buc- 
ci, Miche'e Cascella, sono tutti av- 
viati per sentieri diversi, alla stra- 
da maestra del manierismo o del 
decorativo; e neanche se ne tiene 
così lontano, come dalla sua nati. 
va franchezza si potrebbe sperare, 
Vellani Marchi; anche i Va- 


snella nelle sue immagmi grigie 
e chiare ha una soavità liscia 
che non persuade; sensibile e a- 
cuto in alcune parti del-dipinto, al- 
trove si fa di improvviso disani- 
mato e smorto. Abbiamo citato 0- 
pere e nomi, come ci venivano n 
mente in via di discorso, senza vo- 


Spungolo, :non tanto per le figure 
deboli e incerte, quanto per i pae- 
saggi ravvolti dj diffusa luminosi 
tà e di tenera poesia, e Orazio Pi. 
gato, equilibrato e giusto, 
“Tosi 
Per concludere non ho che da 
ripetere quello che ho già detto, e 
cio che per ricuperare alla pit- 
tura italiana la sincerità e la 
forza, cioè l’'Italianità, è utile i- 
dentificare coloro che in queste 


e poche di mode formali e cerebrali | 


dipingono senza formula e senza 
cerebralismo. E una strada se- 
nata nettamente dallà Provvi- 
enza a tutti noi, e persino Aa co- 
loro. che per i cerebralismi più 
pericolosi e le formule. più insi- 
diose hanno la maggiore accon- 
discendenza. Tutti abbiamo ama- 
to tanto Spadini e lo amiamo an- 
cora tacendone agli altri e a noi 
stessi i punti deboli, perchè glo- 
rifichiamo in lui la gioconda sem- 
plicità, la copiosa chiarezza della 
pittura che non vuole e non chie- 
de, ma si concede tutt'intera con 
generosità. E molti, e per primi i 
più facinorosi, hanno esaltato E- 
milio Gola proprio per le sue qua- 
lità negative, in quanto faceva 
solamente il pittore in un'epoca 
di ideologie e di decadentismi, 
la quale confondeva sovente la 
pittura con la letteratura, con la 
musica, con la politica, E ancora 
ieri Arturo i. che rifà Je monta- 
gne, lee gne e j cieli senza 
stilizzarli e senza deformarli, con 
quella sua densa e assennata pa- 
sta lombarda e in mezzo alla con- 
fraternita metafisica dalla quale è 
atorniato. dice tutto il bene che 
vede e vede tutto il male:che ta- 
ce, ec per parte sua continua ad 
avere giudizio; ha avuto il pre- 
mio. 

E* proprio nei naufragi, che si 


ler fare categorie e graduatorie: di 
meriti. Chè in questa 18.a  Bien- 
nale, organizzata da Antonio Ma- 
raini con discernimento, il tono 
è elevato, E a citare tutti gli ar- 
stisti degni, si andrebbe per le lun- 


ghe, 
Salietti è Montanari 


La volontà di dipingere, nel sen- 


sviluppa lo spirito di conserva- 
zione, ? 


Le Mostre retrospettive 


Le tre Mostre di pittura retro- 
spettive, sembrano messe J]l per 
suffragare la verità delle prece- 
denti osservazioni e per mettere- 
re in evidenza la caducità delle 
mode, 


so più esatto e più concreto, dellà 
parola, risulta chiara dalle mo- 
Stre di Salietti e di Giuseppe Mon- 
tapari, chie Pietro Marussig, che 
specialmente nel siro-sPaneo pace- 
saggio si mostra sgombro di ri- 
cette e di preconcetti, Salietti e 


Montanari vivopno a Milano che Se | 


è patria e feudo di Tosi, è anche la 
rocca forte della pittura mentale e 
del pariginismo; Montanari vera- 


Francesco Paolo» Michetti nello 
ambiente ristretto dell’Italia di 
cinquant'anni fa, Giovanni Bol. 
din nella maggiore e più spregiu- 
dicata capitale artistica del mon- 
do, conseguirono ai giorni loro u- 
na straordinaria celebrità, Nel "87 
quando fu esposto a Napoli, il 
| « Corpus Domini » sollevò un’on- 

da di entusiasmo eguagliato so0l- 

soltanto jatorno a quel tempo dai 


trionfi che lo stesso Michelti ot- 
tenne a Torino e a Milano nell'80 
e nell’8I, e ne] ‘95 il successo della 
« Figlia di Jorio » alla prima Bien- 
nale Veneziana, può essere para- 
gonato soltanto al successo della 
« Cavalleria » di Mascagni. Gio- 
vanni Boldini, fin da quando, do- 
po la breve sosta in Firenze, pas- 
sò a Londra e coj ritralti della du- 
chessa di Westminster e di Lad 
Holland diventò illustre, fissatosì 
a Parigi diventò un re della pit- 
tura e oscurò la fama dei ritratti. 
sti più in voga. La gloria dell’uno 
e la gloria dell’altro, uscirannno 
dalla «Mostra di quest'annò certa- 
mente oscurata. 

L'abilità di Boldini è spesso ec- # 
cezionale, ma è un fuoco fatuo, Se è 
tra le sue opere primitive. e la {® 
sua produzione deliniliva fossero 
state inserite dagli ordinatori del- 
la Mostra alcune tavo'ette del pe- 
riodo. fiorenlino che fu effettiva- 
mente de'la stia Tuniga attività il — 
più felice, si. sarebbe <onstatato 
come anche ‘a contatto del mac- 
chiaiolismo disinteressato e ra- 
turalistico, il Poldini riuscisse a 
fatica a moderare e a contenere 
un temperamento, che doveva por- 
tar!o inevitabilmente verso il buon 
gusto, verso lo «chic», verso la ‘ 
piacevole superficialità piuttosto 
che verso la piltura essenziale. 
Quelle alternative di toni rosei e, 
di grigi ‘alla Whisther che gli an- 
davano sempre bene sia Che faces- 
se un ritratto nel satotto di una 
signora o un paesaggio a Verezia, 
quel gioco di penneltate liquide e 
svelte che finì presto per diventar. 
gli una cifra, l'espediente classico 
con cui risolse decine di mani 
femminiti sempre alla stessa ma- 
niera, allungandone e torecndone 
le dita nella stéssa direzione% so- ‘ 
no altrettante prove di un virtuo- 
sismo raffinato che si compiaceva 
di se stesso e che era fine a sè 
stesso, L'abilità, non è pittura, @ 
almeno non è tutta la pittura; il 
buon gusto non è l'arte; piaccio- 
no al momento, poi piacciono me- 
no. o non piacciono più. A Mi- 
chetti giovarono la natura anedot. 
tica e la funzione narrativa dei.’ 
suoi quadri, e, in un'epoca in cui 
il romanzo di Verga e la novella 
di D'Annunzio appassionarono la - 
opinione pubblica, il provinciali- 
smo meridionale dei soggetti, a- 
na!oghi a quelli dei due ‘letterati. 
Se non fosse questo, e Se nun fos- 
se. per il carattere .vignettistito di 
quelle sue testine e di quelle sue 
figurine rifinite e appiccicate una 
sulPaltra, non si capirebbe il suo 
successo iniziale, a cui un pittore 
come Nino Costa, ùn critico come ‘ 
Cecioni, opposero d'altronde una - 
reazione violenta. Anche ‘la 
« Pigta di Jorio >, SS “mute 
e a Fi n De 


le e vuota, con le figure scelalbe, 1 
terreno floscio, la montagna sce- 
nografica. Anche qui la moda dei. 
soggetti fo'kloristici è passata, e. 
questa tela è andata con lei. 

Giacomo Fanello, nei quadri vi. 
gnettistici come la Scena dell'om. 
brello o.il «Venditore di uccelli» 0, 
«Soli», che rappresentano gli a-- 
spetti più commercialistici e meno 
autentici della sua produzione, fi: 
già.tutt'altra.cosa da Michetti: ma 
nelle pitture De sincere, anterio-, 
ri al guasto che la rapida fortuna 
recò dal *78 in poi mel suo ma- 
nifico temperamento, è immorta- 
e. «I giocatori di Scacchi» e più 
ancora la Scuola di pittura» delle”, 
Collezioni. Ingegnoli, e più anco, 
ra la «Scuola di disegno» di pro- 
prietà Brass sono fina!mente, nel 
senso. più assoluto del termine, 
pittura nuda e cruda senza inci- 
denti e senza espedienti, al di 1a 
dell'abilità, al di sopra delle mode, 
E la pittura fatta così è eterna. 


Nino Barbantini 


Caloroso telegramma 
del Ministro ungherese delia P..1. 

n Ministro ungherese della Pub- 
blica Istruzione Eugenio Karafia 
ha inviato il seguente te:egramma 
a S. E. il Conte Volpi di Misurata 
Presidente della Biennale : 

« Esprimo all’Eccellenza Vostra 
vivissimi auguri splendida riusci- 
ta Esposizione Biennale supremo.. 
foro artistico internazionale glo- - 
rioso conquistatore nuove bellezze 
superba esposizione cooperazione . 
popoti in segno alti squisiti ideali 
artistici e spirituali ». 


Il catalogo 

nl catalogo della XVII Bien- 
nale sarà posto in vendita oggi: 
stesso, compiuto in tutte le sue 
parti e riccamente illustrato, La 
speditezza con la quale esce il vo- 
lume, tale. da costituire un vero 
e proprio record del genere, è do- 
vuta alle cure amorose ed infati- 
cate di Domenico Varagnolo com- 
pilatore del catalogo € di Pasqua- 
le Ferrari editore, 

La pubblicazione è raccolta in 
una sobria ed elegante copertina 
color cuoio chè reca impressa in 
caratteri latini,, rilevati. e colo- 
rati in giallo, la leggenda « XVIII 
Biennale 1932 = X », Nel centro il 
leone in moleca impresso nella 
stessa tinta, 

Per la nitidezza della sua veste 
tipografica, e per la luminosità 
delle sue illustrazioni, l’opera fa 
molto onore all'arte tipografica 
veneziana rappresentata dalle 
Premiate Officine Grafiche Carlo 
Ferrari dai torchi delle quali è u- 
Jscito il volume. 
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Un primo souardo ai padiglioni stranieri 


. Notevoli ancora, Ferdinand Kitt 
La Danimarca Arnold Clementschitsch e Robert 
n -% Figenberger. 

Nel padiglione della Danimarca è Alfred Kubin 
presentata una sintesi onesta della | duzione grafica. 
pittura danese dell’ante guerra. l] marmo del maestro Anton Ha- 
L arte danese appare, qual’essa è | nak, la figura monumentale del sio 
aucora per i suol vecchi maestri | allievo Fritz Wotrube ed i busti di 

un arte onesta, sincera e cordiale, | Joseph Huplik e Georg Ehrlich pos- 
nella quale la ricerca estetica non | sono dare un’idea delle tendenze 


suram de Mesquita e Dirk Nijland, 

La scultura è rappresentata da 
tre buone ballerine di Tjipke Vis- 
ser, da tre opere di J, Mendes da 
Costa e da due figure di donna e 
un gatto i Theo van Reijn. 


Gli Stati Uniti 


rappresenta la pro- 


turba l’equilibrio fondamentale di 
una tradizione non antica, ma pie- 
na di nobiltà e di solidità ‘pittorica. 
Il padiglione è dominato da tre o 
spare pittori: it biblico e possente 
oakim Skowgard, che illustra in 
due grandi tele «Adamo ed Eva» e 
«La caduta dell’uomo» ; il vigoroso e 
geniale Willemsen, che espone un 
quadro pieno di luce e pieno di pal- 
ito vitale, «Sole e giovinezza» ; Ju- 
| ius Paulsen, con i suoi ritratti pie- 
ni di vita ed i suoi paesaggi pieni 
d’aria; Johannes Larsen, con le sue 
figurazioni d’animali, che son pittu- 
‘ra semplice, e grande poesia; Fritz 
‘Syberg, buon «plein-airiste» dal co- 
ilore brillante; Paul Christiansen, 
con ì suoi paesaggi pulsanti, 
E dei morti, Vilhelm Hammers- 
| hòi, «pittore delle stanze silenziose» 
pittore dei silenzi magici, e Zahrt- 
duaua, tantasioso pittore storico, 
. La scultura danese, che ha tanta 
importanza nel paese»di Thorwald- 
sen, non è e catania che da un 
soloscultore: Kai Nielsen, Ma è un 
tarde maestro, morto a quaranta- 
ue anni nel 1924, che ha influen- 
zato con la sua scultura tutta la 
scultura moderna. Basta guardare 
per convincersene, la sua «Leda 
i senza cigno». Quante altre Lede so- 
i miglianti a questa non vi sono, sot- 
to ‘altri nomi, da un paio d'anhi in 
qua 


La Svizzera 


L'arte svizzera non è nuova ‘alle 
Biennali. Già dai tempi di Vittorio 
| Pica le mostre retrospettive di Al- 

x; berto Welti, di Boecklin, di Hodier 

| di Max Buri e dello scultore de Nie- 

derbàusern; Questa volta appaiono 

| soltanto gli artisti in piena attività. 

, . La Svizzera romanda, ricca di ar- 
bisti, è largamente rappresentata, 

Fra i pittori citiamo il loro de- 

i cang Abraham Hermanjat, ginevrino 

di nascita ed abitante il paese di 

Vaud, vodese René Auberjonois, 11 

ginevrino Maurice Barraud e, fra gh 

scultori, Charles. Angst, rappresen 

tante della. vecchia generazione, Il 

pittore Hans Berger, solettese di 

nascita, da lunghi anni sì è stabili 

to neì dintorni di Ginevra. Il grup- 
bernese è formato’ da qualche 
scultore di gran fama: Hermann 

Haller, Hermann Hubacher ed: il lor 

più giovane fratello Karl Geiser. 

d essi vanno uniti i due pittori 

Ernest Morgenihaler ‘e Martin Lau- 

terbrug. Quattro sono i zurighesi è 

‘cioè i pittori Paul Bodmer, Harl 

Hiigin, Reinhold Kiindig e Augusto 
:. Giacometti, abitante, quest’ultimo 
 ,@ Zurigo, ma originario di Stampa 
: ai contini. con. l’Italia, Tre ‘ono 
c0 Ù gli artisti provenienti da Basilea; 
1 pittori Altred Heinrich Pellegrini 
d'origine ticinese, Numa Donzè e io 
scultore Jacob Progst. i 
è Dal gruppo mancano i giovani, 1 
| un'esposizione di artisti crociati, 

ri) Lor 


ra 
. 


_ La Polonia ‘ha già avuto una Mo- 
‘stra e Venezia nel 1920, quando ha 

occupato il Padiglione della Germa- 

nia. Adesso il padiglione ce l’ha suo 
? | proprio, ed. appare in esso un'inte- 
ressante sintesi delle più significati- 
ve tendenze dell’arte polacca con 
carattere spiccatamente regionale. Il 
prof. Wladislaw Tretez ha organiz- 
zato il Padiglione con ‘molto gusto, 
I pittori ottocentisti della - «Stuka» 


sono rappresentati alla XVIII Bien-' 


nale dalle opere dî W. Jarocki e di 
K. Sichulski,, W. Wei r 
maestro perfetto nel dipingere il na- 
do femminile, di numerosi ritratti e 
aesaggi.. Interessanti le opere di 
eone \Vyezòwski, il Nestore dell’ar 
te polacca. 4 ì 
Lo scultore Ksawery Dunikowski 
(n. 1866), in contrapposto ad Hen- 
ryk Kuna ‘(«classicizzante»), rap- 


presenta. l'arte scultoria romantici, 


chie dispone di ricchissimi mezzi. di 
espressione. 
> (Già. nel periodo della Guerra mon- 
diale si era manifestata in ‘Polonia 
una energica reazione contro l’im- 
pressionismo, î 
é Gli aderenti al gruppo del «Rytm» 
costituitosi nel 1922 a Varsavia, ne- 
gano in blocco ogni forma di natu- 
talismo e di impressionismo per de- 
dicarsi interamente allo studio del 
ostulato della’ concisione sintetica 
Bella composizione, nonchè della puù- 
rezza e della nobiltà della linea sti- 
lizzata. quel più eminenti e carat- 
teristici del genere sono. rappresen- 
tati oltre al defunto Eugenio Zak 
i pittori: W. Borowski, Sofia. Stry- 
jenska, Wladislaw Skoczylas  pitto- 
Te e incisore, come pure lo scultore 
Henryk Kuna, 
© Fra gli associati-al «Rytm» conta, 
inoltre; Tadeusz Pruszkowki.. nel 
quale. la passione per la pitturà ha 
superato ‘ogni sforzo di stilizzazione 
e'di costruzione dei quadri. Suo di- 
scepolo è H. Jedrzeljewki.. 
% La XVIII Biennale dà inoltre o- 
italità ad ale-ni artisti polacchi 
che lavorano all’infuori di ogni rag- 
ruppamento, come F. S. Rowarski 
Tecn pacsista - stilizzatore Rafael 
pf Malezewski, Z. Pronaszko e R. 
«Witkowki, 


L'Austria. 


# Il pittore Carl Moll, ha organiz- 
zato con perfetto equilibrio nelle sa- 
le del padiglione germanico questa 
Mostra d’arte austriaca — la prima 
‘che si tenga a Venezia da molti an- 


i —. . 
Oskar Kokoschka il più noto dei 
pittori austriaci nel mondo dell’arte 
\anternazionale, compare ora a Ve 
Inezia per la prima volta a capo di 
luna esposizione rappresentativa del- 
d'Austria dopo avervi» già figurato 
nel padiglione della Germania, — 

e: Anton Faistauer con la collezione 
delle sue opere postume.ei dimostra 


quanta ricchezza di idee e quanta; 
sl jforza possedesse questo artista trop- 


po presto scomparso. * 
» Franz Wiegele con a 
opera ancora incompiuta, si mostra 
poderoso  colorista. 


{ “Notevoli. le opere di Robin An- 


A 
sl 
dersen. ia fa catt 
-- Inclinazioni letterarie influiscono 
‘sulle concrete descrizioni della na- 
ò 


itura di Paris Gàtersloh di cui il fi- 
‘ne senso per l’arte applicata si ri- 
vela magnificamente nella interpre- 
{ tazione poetica di «Amore sacro e 
| Amore profano», F 

È Un forte senso decorativo permet- 
te a Franz Zùlow di tradurre nella 
stoffa le sue impressioni piene di 


*. <> e 


vita. “ 
è: Sfavillanti i colori. di Herbert 
Boeckl. ; 
Anton “Kolig domina con forza, 
forma e’ colore. SR, È 
i Una strana sensibilità musicale 
: presenta la coloristica di ‘Joseph: Do- 
‘ i Biowstt : 


Weiss si rivela ; 


la sua ultima. 


plastiche austriache, 


La Francia 


La partecipazione francese alla 
XVIII Biennale viene organizzata, 
sotto il patrocinio della [Direzione 
Generale delle Belle Arti di Francia 
dal sig. Hautecoeur, Direttore del 
Museo del Lussemburgo a Parigi. 

La sezione comprende un’impor- 
tante mostra retrospettiva di Clau- 
de Monet, comprendente alcuni dei 
quadri più famosì del grande 1m- 
pressionista come «Il palazzo Ducale 
di Venezia», la «Cattedrale di 
Rouen» le «Regate di Argenteuil». 

i poi rappresentati, con inte- 
ressanti e numerosi gruppi d'opera 
André Derain, Jules Filan rin sua 
ri de Waroquier, intorno ai quali 
figureranno gruppi di pitture di An- 
dré Lhote, di Henri Lebasque, di 
Maurice Dezirè, di Paul Gernez, di 
Bernard Lamotte, di Rubert Pou- 
gheon, di Jean Marchand, di Paul 

era di Paul Charlemagne. 

In una mostra retrospettiva non 
vasta ma succosa figurerà l’opera 
del grande scultore Joseph Bernard, 
accanto al quale saranno esposti im- 
portanti gruppi di sculture dello 
squisito animalista Francois om- 
pon, di Leon Drivier e di Marcel 
Gimond.. 

L'incisione sarà rappresentata da 
due mostre individuali di Auguste 
Brouet e Jean Emile Laloureur, 


La Gran Bretagna 


Per la prima volta dall'inizio del- 
le Biennali veneziane la Mostra del- 
la Gran Bretagna alle XVIII spo- 
sizione Internazionale» d'Arte viene 
organizzata ufficilamente dal Gover- 
ho britannico per mezzo: del Dipar- 
timento dell’Oversea Trade. sotto il 

atronato del Ministro dell’Oversea 

rade John Colville, Il Comitato 
speciale per la Mostra Britannica è 
fim rsdiio Sir Charles Holmes; 

Jommissario ordinatore è il Maggio- 
re Alfred A. Longden. 


Il padiglione contiene un interes- 


sante gruppo di pittori rappresenta- 
ti ciascuno da una mostra individua- 
le; tra essi; oltre a Sir George Ciau- 
sen, ad Augustus John, a W. L. Si- 
ckert, ad Alfred Munnings, e Wil- 
son Steer, ‘sono Philip. Connard, 
John e'Paul Nash, William Roberts 
ed altri tra i pò significativi tap- 
resentanti delle più moderne ten- 
enze, Particolare interesse presen 
ta la mostra retrospettiva di, Ambro- 
se Mac Eyoy uno dei più interessan- 
ti rittratisti che si sia mai visti — 
— l’opera del quale non è mai com- 
parsa in Italia, Notevoli ancora le 
| opere di Duncan Grant,*di Henry 
Lamb, di Cesare Morris, di Matthew 
Smith, di Wilson Steer. ni 
Gli scultori Frank Dobson, Ezio 
Gill é John Rattenbury Skeepins, 
e gg con nobiltà e origina- 
it 


nostra di bianco e nero, nel- 


Muirhead Bone, di Gerald Ledie 
Brockhurst, e quelle di alcuni dei 


pittori e degli scultori già nominati. 
Il Belgio 

Il Prof. Paul Lambotte ha orga- 
‘nizzato anche quest'anno, con il gu- 
sto fine e garbato, che gli. è proprio, 
la sezione belga, allogata nel vec- 
chio padiglione rinnovato mel 1930 e 
ordinato per cura del pittore Isido- 
ro Opsomer, , ; 

Il centenario della nascita di Con- 
.|stantin Maunier, celebrato nel 1931 

ha offerto l'occasione ‘di raggruppa- 

re un insieme delle sue-opere di 
pittura e di scultura. Indubbiamen- 

te Constantin Meunier statuario è 
conosciuto universalmente ed ammi- 
rato, ma Meunier pittore e dise- 
gnatore non era stato mai messo 
veramente in luce, 

La giustezza di tratto del dise- 
pria la sensibilità del colorista, 
è sue qualità eminentemente  pit- 
toriche saranno una sorpresa ed 
una rivelazione per molti di eoloro 
che conoscono ed ammirano  sola- 
mente la sua plastica, il dinamismo 
«della sua forma e il patetico della 
sua interpretazione. 

Una sala è consacrata alla mostra 
del: Barone “Giorgio Minne - scultu- 
ra e bianco e nero; un’altra sala 
allo scultore Vietor Rousseau, allie- 
vo del Meunier, ma orientato ver- 
so altre espressioni, 7 ; 

I bronzi di Alberic Collin respi- 
rano il ritmo della vita animale. 

Tra i pittori Isidoro SaR; AI 
bert Saverys, Servaes, Valérius de 
Saedeleer riflettono la salute, il sa- 

ore. o la..malinconia dell'anima 
pren méntre Anto. Carte, L. 
Buisseret, R. Strebelle, Pierre Pau- 
lus attestano il predominio che’ ne- 
gli artisti valloni ha lo spirito sulla 
materia, Tra essi (Giorgio Morren, 
un Georges Van -Zevenbergen, un 

Baltus, dei giovani come Marie 
Howet, Léon  Devos, Jean Goffin, 
Taf Wallet, recano affermazioni in- 


dividuali di un sapore vigoroso e di. 


una delicata raffinatezza, 

Le incisioni di Jules De Bruy- 
cker hanno tutti i pregi della con- 
cezione @ della esecuzione, 


; 3 * a 
L' Olanda 
L'Olanda presenta, in una mo- 
stra ben ordinata ,e. ben equilibra- 
ta, molti dei suoi valori più egregi, 
da quelli ormai gloriosi, come Isaac 


Israels, come. Bauer, come (Monni. 
kendam' ai più giovani, come Er- 


nest se tar Charles Toorop. 
Notevoli, tra le ‘opere dei vecchi 
maestri, le. «Nature morte» e le 


«Nozze d’oro». del Monnikendam, 
«Pescatori» e «Cavalieri» del van 
Konijnenburg, la «Pietà» di Jan 
Sluitens. Colnot espone tre interes- 
santi: nature morte e un «Vecchio 


albero»; due curiosi paesaggi — 
Sehumacher, . Notevole il. «Compar- 
timento di terza classe» di Jaap 


Weyand. #10 1 

Spicca nella mostra il gruppo d'o- 
pere di Isaac Israels, con le due 
«Spiaggie», di Scheveningen e di 
Viareggio, la «Rivista» e un bel nu- 
do di donna. E 

Tra i giovani, Ernst Laijsen mo- 
stra in quattro dipinti — notevole 
l’autoritratto e un mudo muliebre 
—_una personalità interessante, 

Harry Knijten ha una notevole 
«Fanciulla con scialle». 

Un. saporoso - autoritratto espone 
Charley ‘oorop. Gr» 

I due ordinatori del padiglione, 
H. Y. Walter e Willy Sluiter sono 
anche rappresentati da . piacevoli 
pitture, 

Notevole la mostra di bianco e ne- 
ro, che comprende - maestri comé 


la scultura britannica; Numere.. 


“Nazionale 


Fescman, Ervers, Fokko Mees, Jes- ; 


Il padiglione degli Stati Uniti di 
America è stato organizzato da 
Walter Clark e da Martin Birn- 
baum, delegati della Grand’ Central 
Art Gallerie di New York. 

.H Birnbaum neo ha curato l’or- 
dinamento. Non figurano in questo 
padizione nè sculture, nè opere di 
lanco e nero. Nemmeno l’acqua- 
rello, prodotto caratteristico e spes- 
so magnifico del, clima. artistico 
nord-americano, vi figura. Ma quel- 
la parte dell’arte americana che è 
esposta è esposta con gusto raffi- 
nato e con grande nobiltà. 

Due importanti retrospettive: 
Georges Bellows e Arthur B. Da- 
vien — 

.Il primo è considerato il più ti- 
pico rappresentante della scuola 
pittorica nazionale americana, E ìl 
suo grande quadro, che raffigura un 
momento drammatico del match di 
boxe. tra Dempsey e Lirpo. campeg- 
gia infatti, enorme, in mezzo a o- 
pere piene di carattere. 

Tutt'altro temperamento quello 
di Arthur Davies: americano an- 
ch'egli, ma sognatore, pensoso, va- 
go, quanto l’altro realistico, diret- 
to, «americano » nel senso corren- 
te della parola. 

Un’amazzone di Henry Robert, è 


Nel palazz 


‘Di là dal canalé, che divide i 
Giardini da Sant'Elena, il muovo 
Padiglione delle Arti decorative fra. 
staglia .l’azzurro del cielo ‘col’ suo 
bianco profilo e domina l’armonio- 
sa costruzione che unisce, come in 
un vasto abbraccio questo armonio- 
so edificio dal nome di Venezia 
scolpito’ sull’architettura' a quelli 
della Svizzera e della Polonia. 

Dopo il successo ottenuto nel 1930 
dalla Mostra dell’Orafo annessa al- 
la XVIIa Biennale, la Presiden- 
za dell'Ente si convinse dell’oppor- 
tunità di rendere periodica una ma- 
nifestazione d’iArte decorativa, li- 
mitandola però ai prodotti più ti- 
picamente veneziani. 

All’idea è seguito immediatamen- 
te. l’azione, Con mirabile armonia 
di sforzi, furono in breve trovati i 
mezzi finariziari necessari all’impre- 
sa è fu pronta l’organizzazione ar- 
tistica e tecnica della’ Mostra. che 
sviluppa in certo modo: quelle. me- 
no importanti rassegne d’arte . ap- 
plicata: che furono ‘sempré ornamen- 


to delle Biennali;..: . 
. L'architetto. Brenno. Del Giudice 
ideò e trasse in, atto l’austero 0 
armonioso edificio ‘è fece ‘che si ri- 
specchiasse .in una larga vasca di 
fontana :e l’ornò delle grazie di un 
leggiadro. giardino. all'italiana al 
uale questa :mite primavera - ha 
onato una pallida tinta verde ‘pa- 
stoltapti 03533 E SIFIARI ed ETRO 
na Peet O della noi 
resa ARI o pi: TL LUO SUILULO |. 
eneto, per il Lavoro, il Consiglio 
Provinciale + dell'Economia, l’Ente 
Vs lArtigianato' e le 
Piccole Industrie, > la. Federazione 
Fascista Autonoma ‘degli ‘Artigiani 
d’Italia di Roma e la Biennale stes- 
sa, mentre l’Istituto Veneto per. i! 
Lavoro, oltre che al. proprio no- 
tevolissimo contributo ‘di opera. 
diuturna per, la’ realizzazione’ della 
completa: iniziativa, 

AÎl’ organizzazione rovvide, .ol- 
1 Comitato generale, nello. e- 
secutivo presieduto dal Gr. Uff. Ing. 
Beppe Ravà, Presidente dell’Isti- 
tuto Veneto per il Lavoro, mentre 
alla raccolta degli oggetti provvide 
uno speciale Comitato di Consulen- 
za Artistica, Per l’arte -vetraria si 
occuparono con grande amore e ge- 
nialità Pietro Chiesa junior e il 
Dott. Giulio Lòrenzetti; ‘per i ri- 
cami e i merletti la Contessina Pia 
di Valmarana e il» Prof.. Vittorio 
Zecchin e per i mosaici il Comm. 
Ing. Luigi Marangoni e il Prof. Lo- 
renzetti.. . 

Dell’ordinamento si occuparono 
con cure assidue, amorose e genia- 
li gli Architetti Dott. Angelo Scat- |* 
tolin, Virgilio Vallot, l'ing. archi- 
tetto Gilberto. Errera e Gildo Val 
lot. Agli architetti Vallot e Scatto- 
lin sono dovuti anche gli indovinati 
disegni dei mobili che completano 
l'arredamento. 


L’interno del Padiglione si. com- 
ge di una grande ed ariosa gal- 
eria che segue ad arco l’andamen- 
to della facciata e di due graziose 
salette che si schiudono ai due ca- 
pi della curva e s’adornano di due 
vetrine luminose entro muro. 

Nella galleria sono otto vetrine 
pure incavate nel muro, quattro del- 
le quali contro luce, incorniciate 
da è Pest di metallo bianco. Una 
luce pacata filtra da grandi vetra- 
te e si posa sul ricco pavimento 
composto con piastre di roseo. mar- 
mo veronese dalla Cooperativa &. 
Piatti di Sant'Ambrogio di Verona. 

Le pareti della galleria. sono a- 
dorne, di. musaici, Nel centro «Il 
Le lisca nobile composizione del 

rof. Ferruccio Pasqui, e ai lati 
«Le gazzelle» e i «Cervi» del Cav. 
Angelo Gianese e ©. su cartoni di 
Vittorio Zecchin squisitamente co- 
lorati in accordi.verdazzurri, e quel- 
li. pregevolissimi della Cooperativa 
Musaicisti Veneziani «Adamo ed E- 
va», «I re Magi» e «I pescatori di 
San Pietro», i cui cartoni vennero 
rispettivamente ideati da Cosimo 
Privato, da Vittorio Zecchin e da 
Dino Martens. Di fronte .l lumi 
noso «Bagno» eseguito da Carlo 
Scarpa e da Mario de Luigi con 
materiale dei Fratelli Donà di Mu- 
rano e l’armoniosa «Crocefissione» 
composta dalla. Salviati e C. su‘car- 
toni di ‘Alessandro Pomi, e l’origi- 
nale «Mano di Atlante» del Venini 
eseguito sui disegni di ‘Tommaso 
Buzzi, 

Nelle teche sono disposte con squi 
sito buon gusto. le raccolte di vetri 
dell'A. V. E. M. di Murano dise- 
gnati da Vittorio. Zecchin, i vasi 
e di animali gustosamente decora- 
tivi dei Fratelli Barovier, i cristal- 
li incisi di Pietro Chiesa Junior, 
e i vetri dei Fratélli Ferro di An- 
gelo, della Ferro Toso (S.A.LA.R.) 
di Murano, disegnati questi dal 
Prof. Vittorio Donà e i cristalli. i- 
deati da Giovanni Ponti e usciti 
dalle fornaci di Luigi Fontana, un 
cristallo di Baccarat di Mario Gal- 
lenga Monaci e i lattimi della Ve- 
treria Vetri Artistici. Muranesi €. 
Maschio .@ le perle: veneziane. dei 
Fratelli Moretti e le ciottole e i 
campioni di canne di Ulderico Mo: 
retti, e gli animali disegnati. da 
Florio Poli e''soffiati ‘dai maestri 
della. Compagnia : Venezia-Murano, e 
i piatti e le coppe e le scodelle che 


tre. al 


;corsero : con 
'Lampronti @ Pe Toni ‘di Venezia, 


Misterioso Viaggio di Curtis 


due quadri fortemente realistici. di 
John Sloon possono riaccostarsi al- 
le tendenze « americaniste » del Bol- 
lows; le interessanti opere di Mau- 
rice. Sterne risentono per. contro più 
lontani influssi internazionali, 

Ma la parte più tipicamente e 
squisitamente americana è costitui- 
ta dalla Mostra d’arte indiana, So- 
no oggetti d’arte decorativa, vast, 
cinture ,collane, anelli, coperte, che 
recano nella loro fattura, nei dise- 
gni, che li adornano, nei colori una 
impronta così caratteristica e così 
vigorosa, da far pensare alla pos- 
sibilità che tutta l’arte degli ame- 
ricani di razza bianca possa un 
giorno venir influenzata potente- 
mente da queste espressioni artisti- 
che degli indigeni rossi del Nord 
America, come già la loro musica — 
e il loro costume — sono stati in- 
fluenzati dalle musiche e dai co- 
stumi dei negri, discendenti degli 
antichi schiavi, 


L'Ungheria 


L’Ungheria non si è attenuta ai 
criteri generali della Presidenza 
della Biennale,» che aveva chiesto 
agli organizzatori dei vari padiglio- 
ni di riunire importanti gruppi di 
opere di pochi artisti più rappre- 
sentativi, espressamente invitati. 

Per ragioni di carattere politico” 
economico, gli organizzatori del pa- 
diglione mngherese hanno riunito 
duecento opere di centotrentaquat- 
tro, artisti, Tratanesto campionario 
di diverse tendenze..e.di yalori di- 
sparatissimi netiamo le pitture di 
Csanky, Stefano Csok, Adolfo Fe- 
yens, Filippo Baszlo, Isacco Perl- 
mutter, Giovanni Vaszary, Giulio 
Rudnay, le sculture di Kisfaludy, 
Lux, Kormendy, Ligeti, e opere di 
bianco e nero di Istokovits, Nagy, 
Patko ed altri, 


delle arti. decorative 


Dino Martens ideò. pei. Successori 
Rioda e gli altri vetri della S. A 
ipa È di Murano, e di Salviati 
e-€., è del Venini e dei Fratelli 
Toso, e le ‘conterie. della. Società 
Veneziana, per l'Industria delle Con 
terie. i 

Pure qui ie pure assai interessan- 
ti sono le mostre di vetri è cristal- 
li inviati da alcune tra le più cele- 
bri case della. Francia, della Ger- 
mania, della Svezia, dell'Austria e 
della Cecoslovacchia, È 
Fra le raccolte di merletti e ri- 
cami; che schierano : nella galleria 
e nelle salette adiacenti alcuni tra 
i più. preziosi esemplari della tipi- 
ca arte veneziana, sono quelli di 
Olga «Asta,» “della ‘baronessa A!ba 
Berardinelliy ‘della Contessina Pia 
di Valmarana, «della ditta Jesurum 
e C.; della Civica. Scuola Professio- 
nale. «Vendramin Corner» e_ della 
Scuola Merletti, di Burano, E ‘an- 
cora quelli della Contessa Carolina 
Maraini di Roma, di Maria Gallen- 
ga Monaci pire di Roma, di Ma- 
rio Zennaro di Rapallo e dell’Archi- 
tetto Giorgio: Wenther: Marini. di 
Cantù. L'Irlanda è. rappresentata 
dai ‘prodotti .della-Gordon Irish: La- 
ce di. Dublino e, all'arredamento con. 
obili o: vetrine | In- 
dustria Venezianà ‘Mobil _ Laccati 


Romanò Zueòélin pure di. Venezia, 
presenti: con ogzetti disegnati dagli 
architetti ‘Angelo. Scattolim e Vir- 


:° II mistero di Hopewall 


di-Al Capone inasprita 
4° NEW YORK, 27” 

Non si hanno oggi. Notizie circa 
l'esito, delle trattative tra:i rap- 
presentanti di Lindberg e i rapi- 
tori del piccolo. Garlo Augusto. Si 
sa soltanto che. l'industriale Cur- 
tiss è partito verso ignota, desti- 
nazione e si ritiene che egli si sia 
recato ad un appuntamento dato- 
gli dagli emissari dei rapitori del 
figlioletto di Lingherg. La parten- 
za di Curtiss è risultata dal fatto 
che lo yacht Marion che era stato 
osto a sua disposizione dalle au- 
orità, era scomparso stamane dal 
suo ormeggio nel porto di Norfolk 
ove si trovava da oltre una setti 
mana. i 

Naturalmente gli scopì del viag- 
gio del battello sono ignoti, ma si 
presume che essì siano in relazio- 
ne colle ricerche del bambino di 
Lindberg. Il Curtiss entrerà forse 
in relazione .coj rapitori quando 
sarà fuori delle acque territoriali. 
Inutile dire che jl pastore Peacock 
interrogato dai giornalisti circa il 
viaggio del suo amico, harrisposto 
che deve mantenere il segreto, ma 
che tuttavia egli spera che il bam- 
bino ritornerà fra breve tra le 
braccia dei genitori. 

Per mettere fine alle chiacchiere 
che circolano sulla prossima li- 
berazione di Al Capone, oggi il 
direttore delle carceri ha comuni- 
cato al bandito che per ordine e- 
spresso giunto .dal Governo di 
Washingtoù, egli, d'ora in avan- 
tiyadovrànessere non solo trattato 
come “tutti. gli ‘altri rrigionieri, 
ma addirittura gli sarà applicata 
una specie dj segregazione cellu- 
lare, cioè gli sarà tolta la compa- 
gnia dell'altro carcerato, che, fun- 
geva da. cameriere, da segretario 
e da compagno, e non potrà più ri- 
cevere visite se non quelle dei pa- 
renti ed una volta ogni quindici 
giorni, E* evidente, in questa, de- 
cisione presa dal Governo, l'in. 
tenzione di far vedere che le au- 
torilà non temono la potenza del 
capo bandito dj Chicago, 
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Il successo in un teatro di Chicago 


d'una rivista di disoccupati 
CHICAGO, 27 


Da lunedì.sj rappresenta in uno 
dei teatri di questa città una ri- 
vista. che, rispondendo alle pre- 
visioni degli organizzatori, ha a- 
vuto successo, La rivista è stata 
intitolata La coda per il pane. 

I suonatori dell’orchestra sono 
dei disoccupati, mentre le «stelle» 
e j «divi», le ballerine e le com- 
parse sono tutti attori. che non 
calcavano più le scene da quan- 
do si è inasprita la.crisi, Costumi, 
scene, soggetti della rivista sono 
tutti intonati-al titolo dello spetta- 
colo, e cioè ai guai della disoccu- 
pazione. e della famé:; -argomen- 
ti che potrebbero sembrar poco al 


: La prigionia 


l'legri, ma che il pubblico di Chi- 


cago ha dimostrato di gradire. 


:| sparmio e la loro applicazione », :s0. 


| senti; 2. Che siano. classificati “in 
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I voti del Congresso 


delle Casse di Risparmio 


TRIPOLI, 27 Milano Venezia 
— 2 


Giovedì 28 Aprile 


Quotazioni di Borsa]! 


1932 — Anno 190 —N. 119 


cadavere stretto tra i ghiacci 
d'una valanga nelle Aurine 


BRESSANONE, 27 


Ne; salone del Municipio ha avu- = “ Ò ® Una disgrazia alpina ‘è stata 
to luogo la prima seduta del Con-| 7,10%; ai ra scoperta dal noto sciatore Som- 
gresso delle Casse. di Risparmio. | Rend, 3.50 de 12,25 12.-| re..-| 1235] Mavilla, capo stazione a Dobbia- 
Dopo la lettura d’una lettera di a- Consolid, Soto | £1,9| 815+{ 81.85| 82,—| Co. Recatosi a fare una escursio- 
desione del Ministro Acerbo, il re-| 0} yeoezie | 33.30| 83,16] $3,25] 8325|ne.alle falde del Corno Alto-in 
latore Gaetano Facchinetti ha let-|Paoca d'Italia |1355;—|1350, —--| -._ | Valle di Silvestro (Aurine) il Som- 
to Ja sua relazione sulla quae si è Bencs Comm. 1030,50 1030,— f1030,-|1031 - | mavilla ‘trovò sulla neve peste di 
y LI s sr * x anca it 1,— 10,— _,- ——- H ida ‘ e 
sone Pe ampia distussione. Il Con-| Banco Roma 108) | 1081-f 1002] ios'- | UOMO, e siccome esse sj diri. 
gresso ha approvato quindi all’u-| Sred. Italiano |670,—|6:0-| —— ale gevano verso una strettissima 
nanimità un ordirtie del giorno in Cai Petra 300,—| 100,—f"—,=| —,=| Valle, assaj pericolosa per le con- 
sul a) riafferma il principio di au- | Cons. M. Fisan sli z| DE tinue para incuriosito, volle 
onomia quale condizione necessa- | Credito Indust..| ——| —;-| :02-{ s0r,- { S©GUIrle. Con non poco stupore 
ria al buon andamento delle Casse cLrGen si Ùù la 153° fon di esse terminavano 
1 (E SS x \LOSsulsc , — h= à - p: Irusci pi M 
n quanto essé raccolgono Pasteni [FIS due] siria e proprio in un pre- 
risparmio e de na trovare adesso Ferr. Meridion | 545,—|53%—| M5-| — — i: I segni della caduta di u- 
un più sicuro collocamento sotto 2ubattino 1i1,50| (623,-fJ —-| —:-— | Da grossa porzione di neve eran 
piena responsabilità degli ammi È Lib. Triestina | 29,-| 29,-f 88—{ 32— |evidenli, e quindi era quasi conta 
ita: + del deri tl DI- | Coste. Venete | 122,—| 125 50] 124,—| 122,— una lisgr zia. Dato.i PE 
ori e dei dirigenti. Saturnia 31,50] 21.508" —,-| —,- disgrazia. Dato il pericolo che 
" b) PE affinchè, ogni qual vol- bia di pv —,=l —,--1 12,-1 718,- la A A enmenget! mega ì; 
2 sì ritenga opportuno i richie- essi e Man. a sumo opportuno tentar a- 
dere Lintertento delle CE dh Cot. Cantoni  |1520,—{1520.-f—,-{ =,=| lita dal Fallito oppost deo» i 
: asse Indi- | Cot Furter 5i.—| 50 | = | 40} pi ; pposto e vi riu- È 
pendentemente dai loro statuti in Cat rota sar ljro done TRO vetta gpu il punto 
operazioni, in opere di assistenz: t. Turati —,-| —,2| COve Lenorme valanga si era « 
è ua DEI tenza, CRA tai SSR ZANE E ROTAIA valanga si era ab- 
n partecipazione, ecc., le Casse | Cot Val Ticino (ri art sopra quel. candido ma- 
prendano preventivi accordi . con | Cot Vaite Ser ue re un punto scuro, 


lAssociazione ed in determinati ca- 
sl con i loro istituti di credito. 

c) Invita i. Consiglio generale a 
formulare dopo un ponderato esa- 
me del delicato argomento concrete 
proposte affinchè l'Associazione stes- 
sa possa efficacemente collaborare 
nei casi di cui alla lettera h) a tu- 
telare sempre le ragioni delle Cas- 
se associate, i 

Rilevato infine che ogni attività 
delie Casse deve in modo chiaro ed 
esclusivo considerarsi regolata dal- 
la legge e dai singoli statuti sotto- 
posti alla sovrana approvazione, al 
disopra e al di fuori di qualsiasi 
altra interferenza, il Congresso, a 
nome di tutte le Casse di Rispar- 
mio, assicura che esse sapranno, 
come per il passato, in ogni tempo 
ed in ogni evenienza, ispirare ,a 
propria fervida opera ai supremi 
interessi della Nazione. » 

E’ stato poi svolto il secondo te- 
ma dal titolo: « La tutela del ri- 
sparmio nelle leggi vigenti ». In 
proposito è stata approvato un or- 
dine del giorno in cui si plaude ai 
savî provvedimenti adottati dal Go- 
verno fascista con R, D, L.'7 set- 
tembre 1926 n. 1511 e si fa voti 
che l’uso dele espressioni « libret- 
to di risparmio », « deposito a ri- 
sparmio ». e «piccolo risparmio » 
sia esclusivamente riservato ‘ agli 
enti sottoposti alle norme di cui 
al testo unico approvato: con R. D. 
25. aprile. 1929 n. 967 e alle Casse 
di Risparmio. postali; si. fa pure 
voti che l’uso della parola rispar-- 
mio sia interdetta tutte ie volte 
chie può prestarsî a ‘confondere en- 
ti di cui-al. n. 1 con altri che'rac- 
colgono depositi; che l'apertura di 
filiali di Casse di Risparmio, ri- 
spondendo ad una ‘funzione di pub- 
blico ‘interesse, di «diffusione ‘e di 
sviluppo della previdenza, -ia dai 
competenti uffici consentita. . con 
maggiore larghezza anche per quel- 
le località ove operò un istituto 
bancario; a 


i: 


oste e tasse 
‘asse dl 


i I) 
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a cui sono soggette - 
no stati approvati i seguenti voti: 
1. Che sia estesa la disposizione del- 
l’art. 61 della legge sull’imposta di 
R. M. anche al caso che i mutui a 
enti morali ne. siano dichiarati e- 


categoria D, gli stipendi del perso- 


nae delle Casse di Risparmio .con |. 


la conseguente applicazione di una 
aliquota ridotta della imposta. com- 
plementare, b : ì 

I congressisti hanno dedicato il 
pomeriggio a numerose visite re- 
candosi. alla manifattura dei tabac- 
chi a Suk El Giuma e al Campo 
saero di Giamaeturk ove hanno de- 
posto una corona sulla lapide che 
ricorda il sacrificio degli eroici ber- 
sagiieri. Dopo una visita alla mo- 
schea di Tagiura, i congressisti, at- 
traverso la fiorente zona delle con- 
cessioni agricole, si sono recati al- 
l’Istituto agricolo di Sidi Mesri, o- 
ve è stato offerto dal Governo un 
vino d'onore, ' 


Il pagamento de premi 


‘ai Buoni del Tesoro 
‘ROMA, 27 


Le estrazioni dei premi alle cin- 
que serie di Buoni del Tesoro no 
vennhali 1940, iniziata a Piazza Ve 
nezia nel pomeriggio del 20 aprile 
sono già terminate. La Gazzetta 
Ufficiale useita oggi porta in sup 
piemento orainario l'elenco com: 
pleto dei premi assegnati ai Buon. 
di ciascuna delle cinque serie, I 
pagamento dell'importo dei prem. 
agli aventi diritto sarà fatto & 
prineipiare dal 15 maggio p. v 
e gli uffici pagatori hanno già I 
necessarie istruzioni che sono i 
dentiche a quelle date int occusio 
ne del precedente sorteggio che 
ebbe luogo alla fine di ottobre et 
al principio di novembre del de 
corso. anno 1931. 

I premi da lire 1.000.000 e da li 
re 500.000 saranno. pagati dalle se: 
zioni della Tesorera provinciale 
su ordinativi della Direzione ge 
nerale del Debito Pubblico :. per 
ue da lire 100.000 è da-50.000 € 

ia lire 10.000 il pagamento sarà 
fatto dalle dette sezioni su ordina- 
tivi delle Intendenze di Finanza o 
del Debito Pubblico per la provin- 
cia di Roma, I premi finalmente 
sui titoli nominativi saranno pa- 
gati in ogni caso direttamente da] 
Debito Pubblico al quale i titoli do- 
vranno essere resentati a mezzo 
delle Intendenze di Finanza. 

Per comodità del pubblico il 
bol'ettino riporta‘ altresì -i premi 
arretrati sugli stessi Buoni de] Te- 
soro novennali 1940..del preceden- 
te sorteggio e che a tutto il 31 mar 
zo 1932. non .risulltavano © ancora 
riscossi, 
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Il nuovo comandante della flotta 


inglese del Mediterraneo 
LONDRA, 27 
Si annuncia ufficialmente checil 
vice-ammiragio William Fisher è 
nominato comandante in capo del. 
la flotta inglese del Meditérranco 
a datare dall'ottobre 1932, in so- 
stituzione dell'ammiraglio Chat- 
x 


Guifinelli 


Cantoni Coats 
Cascami Seta 
Stamp. De Ang 
Lan. Gavardo 
Lan. Targetti 


vo 


! —,= | la.guida del bravo sciatore la ves 


Lan. Rossi 170, —|2140,-f —,-| —,- 
Sote de Chat —,=| ——f —-| —,- 
Lin. Can. Naz 113,-| 115,-] --_| —'‘- 
Man. Rotondi | 180,—| 180,-{ —'- 

Stam Lom. —,—| —,_f —,-| /<;° 
M. Cot. Merid 13.25 13,50} —,-| —,- 
M. Riun. Tosc | —.—| —,— | —— 
M. Pacchetti 27,25] 27,--] —,-| —,- 
A. Ros. Varzi 270, — | 275, - —,-| —,- 
Man. Tosì 40,—| 40,-f —-| —,-— 
Varedo —=| —,-|] —/-| —,- 
S.N.I. A. Visc | 154.50] L35.50f —,-|j —,— 
Bernasconi 40,-| 410,—f =—,-| =;- 
Unione Man. 246,—| 246,-f —,-| _— 


Tont. Veneziane 
Ssaerur, Min 


Gregorini _;- —.—f —,-| — 
Aasaldo 19,50} 19,509 —,-{ —,— 
Iva 87, 87, - 88,3 87.50 
Metalfurgica 135.50] 1352. -f.—,-| —,- 
Elba —,—| —.-J —,-|] —,- 
Monte Amiata | 35,75] 35,509 —,-| —,— 
Montecatini 84.50] 8+,75f 90,--] 90 — 
Breda 28.-| .28.—] —,-| —,—- 
F.:L 4. T. 122,50} 122.30f 122,—{ )22,— 
Isotta Frasch. 15,50] 15,50] _—,-| —,— 
Bianchi 25.=| 26,—] ——-| 
Miani Silvestel 7.50 8, —,-]. —;- 
Off. Reggiane 17,-| /8,-f —. | —i° 
Stab. Dalmine 100,50| 100,508. —,=| .—,- 
C. N. Ttriestioo] —,—- «| —,> —,=- 
C. A. Venezia | =, | 7! == 
Elettrici 
Adr. di Elett. 103.50] -103,50f 1U7,73| 101,» 
Elett. Brioschi | 128,—|.125,-] ——| —,= 
Dinamo Italiano! 158.50} 18, >f ——| '—-— 
Bresciana Ul,—| L,—] —,-| —-— 
Adamello 84,=| 85.-f —,-| —,— 
CL. E. L.I PETS ITC SEI pi a 
Emifiana 210,—| 220,2] —,-| —,° 
Idroel. frezzo | 270,—| 270,- | —— 
Seso 0 85.--]| 390] ——| —,- 
Edison 391,50] 396.-f —,-| —-— 
Edison Post. 219,—=| 220,-] —,=| —,° 
Ide. P.S. P.L.| 4d1,-| 4d1.8%f —,-| —,° 
Tirzo U2,=| 157, —,-p. e 
Lig. Toscana 180, —| U8,-f —,-| —- 
Vizzola 210,—|.209, =] —.-| —> 
Mer. di Elette | 133,—| 135.-] —,-| —,— 
Valdarno it6,—| 117, -,-{ —,- 
Tecnomnasto 31,—| 30,50] —,-| —-— 
Terni: 166,50] 164—f 168,=| —,_— 
Es, Efettrict 16,—| 15.78] —,-| — 
Marcont | —.- _ 
Italcable ‘63 L 
s.LE.T. 


Atimentari 
Distillerie It. 
Ind. Zucchert 
Raffineria L, L 
Past. Baroni 
Riseria Italiana 


Bonifiche Ferre. 
Fondi Rust. 
Fond. Reg. 
Beni Stabilt 
Grandi Alberghi 


Berlino chèque 
o. telegr. 

Vieuna 

Praga 

Bucarest 

Argentina oro 
i carta 

New. York. tel. 
» . Cheque 

Belgrado 

Budapest 

Atene 

Albania 


TRIESTE, 27. — Chiusura ;-.Ren- 
dita Italiana 3.e mezzo p. è. f. m. 
72 — Consolidati 5 per cento id. 
81.90 — Obbligazioni Venezie 3 e 
mezzo p. ce. 83.20 — Banca Com- 
merciale Italiana 1030 — .Credito 
Italiano 670 — Banco di Roma 105 
— Adria 30 — Cosuliah 26 — 
Libera Triestina 32 — Lloyd 245 — 
Premuda 175 — Gerolimioh vecchie 
37 — Martinolich 55 — Tripcovich 
77 — Anonima Iniortuni Milano. 
1200 — Assicurazioni Generali 2855 
— Riunione Adriat. prima ‘serie 
1165 — Id. id. seconda serie 1150 
— Assicuratrice Ital .emiss. ’23 355 
— Forze Idrauliche 167 — Cantie- 
ri Riuniti dell’Adriatico. 27 — Ce- 
menti Isonzo 10 — Sigorta di Co- 
stantinopoli 112 — Buoni Tesoro 
1984 99.60 — Id. id. 1940 97.50. 

Cambi; Parigi 76.70 — Londra 
70.90. — New. York 19.40 — Zuri- 
go 378.10. 


Mercato dei cotoni 


NEW YORK, 26. — Chiusura _co- 
toni futuri: Gennaio 662-63 — Feb- 
braio 670 — Marzo 678 — Aprile 
manca — Maggio 598 — Giugno ‘607 
— Luglio 616 — Agosto :624 — 
Settembre 631. — Ottobre 639 — 
Novembre 646 — Dicembre 654. 


Il deprezzamento della sterlina 
LONDRA, 27 


La decisione presa dalla Tesore- 
ria britannica di salvaguardare la 
sterlina da violente fluttuazioni me- 
diante îa ereazione del così. detto 
fondo per la stabilizzazione del cam 
bio sembra avere spaventato gli 
speculatori stranieri, i: quali si so- 
no affrettati — a quanto si annun- 
zia dalla City — a cambiare ster- 
line in franchi e in dollari, Ciò ha 
causato tin deprezzamento della 
sterlina. Mentre essa, il giorno pri- 
ma delia presentazione alla Came- 
ra del nuovo bilancio, valeva 15 
scellini e 7'pences e mezzo, ieri es: 
sa subìva un deprezzamento di 0l- 
tre 7 pences, ed era valutata a cir- 
ca 15 scellini, | 


Li Pipe 
1,-| 72,- 
78,-| 7,-|] — 
50,:-| 50,—f —,— 
293,-|.290,—] —,-| —,= 
500.—| J01,—]f —,— i ì 
nda (83,=] —=| 77] che avrebbe incontrate, il Somma- 
580,=| i30,-{ —-| =,=|Villa ritornò a Dobbiaco ove or- 
46,-| 48,-f —-| =,=| ganizzò una squadra dj 
, 
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imnmmivininie 


Data l'ora tarda e Ie difficoltà 


SOCCOMSO, 
formata dal maresciallo dj Finan- 
za Manciola c da dieci militi. Con 


loce pattuglia ritrovò il punto scu- 
ro che si constatò essere formato 
dalle gambe di un uomo serrate 
da una terribile morsa di shiaccio, 
Ogni tentativo per ricuperare il 
cadavere fu inutile, Ora si atten- 
de il disgelo. 


LE TORTURE 
DIGESTIVE 


Se siete torturati dallo stomaco 
dopo i pasti è molto probabile che 
le vostre sofferenze siano provo- 
cate da -una soverchia acidità, 
Questo stato di acidità porta con 
sè l'irritazione. delle membrane de- 
licate dello stomaco ed il dolore 
aumenta ad ogni pasto, Per neu- 
tralizzare l'acidità, un sale alca- 
lino come la Magnesia -Bisurata, 
è quello che darà .i, migliori ri- 
sultati,.Quest'antiagido ‘è del tut- 
to, innocuo ed un mezzo. cucchiai- 
no preso in un poco.d’agqua, im- 
mediatamente dopo i. pasti, farà 
sparire bruciori, di stomaco, erut- 
tazioni, pesantezza, flatu'enze, indi. 
gestioni e qualsiasi altro: malesse- 
le digestivo. La Magnesia. Bisu- 
rata si trova» in vendita ‘in tutte 
le. Farmacie; ., Ro 
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SciroppoPagliano 
FIRENZE - Vi», Pandolfini,!8 
del Prof, GIROLAMO PAGL'ANO 


Purgante ed ottimo per CURE 
DEPURATIVE PRIMAVERILI 
Composto soltanto di sostanze 
‘ vegetali è CURA NATURALE. 
Agisce rapidamente. 
Disinfettando l’intestino disin- 
tossica tutto l'organismo. 
Cura la STITICHEZZA. 
Previene e cura l’INFLUENZA. 
Tutte le buone Farmacie ne so- 
no - provviste. 
Astuccio di 2 cachets per 
Parga it IUS. 
- Scatola di 15 cachets per 
cura prolungata e de- 
purativa n... e DIO 
Boccetta Sciroppo o sca- 
tola polvere È » 4.75 
‘Altri prodotti Pagliano 
Pomata per malattie del- 


la pelle PROP DS." 
‘Lozione per gli occhi » 4.75 
Lozione antiblenorragica » 7.60 


ATTENTI alle contraffazioni. 


di TA 


STOMATICA 
FOLETTO 


TINTURA 


d'erbe eupeptiche alpine, Prescritta 
per la dispepsia, nei disturbi di ven- 
trssolo, di fegato e milza. 

Nelle farmacie a L. 6.50 per bot. 
tiglia. 


MALATTIÉ VENEREE E PELLE) 


PANIZZONI Dott. GINO 


VENEZIA - S. Giov. Grisonto fg" Calle G. M9S 


Sena N. 5744 - Telefono 12-58 = Ore 11 12 
Praga 
ORECCHIO 


14-55 tutti è giorni menot festivi, , 
4 
sso 0 BREGANZATO 
GOLA Hg 
cdi | 
90 SA 
el. 19.32 


:* Riceve dalle ore 15. 
Salizz. S. Canciano 5915 . 


MALATTIE DEI BAMBINI 
Prof. L. MAGNI 


DOCENTE DI CLIN. PEDIATRICA 
NELL’UNIVERSITA’ di BOLOGNA 
Primario Ospedale al Mare 
LIDO - Via P. Erizzo 18, Tel. 9358 
-. riceve dalle 14 alle 15 
VENEZIA - Calle Avvocati n. 3914 
so. riceve dalle 16 alle 17 : 
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calde accorg 


e dei v 
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Per jodare ito e le 
elaborazioni quest'anno 
al padiglione d Giardini, non oc- 
sorte aver cerso la maggior parte 
ilel mondo 0 aver a lungo sogegior: | 


nato nei centri internazion ba- 
pensare mer un mamen allo 
ennali d avan 2 : le H - 
nediato dopo-guerra. create in u- 
na disarmonia di ambienti che 


Spesso sì traduceva in una disordi- 
nata sfilata di tele. La'Presidenza 
stessa delle Biennali veneziane 
considerava allora le muove. forze 
artistiche con fredda ostilità, e vi- 
vacchiava pigramente nei comodi 
recinti dell'irresponsabili Su 
desto punto non sì fa più di 
sione. Quello che ancora' si discute 
è la inutile e dannosa sopravviven.- 
za di certi invitati le cuni opere rac- 
olte in alcune sale dell’ala destra 
l. Palazzo Centrale, dAnno l'im- 
pressione malinconica di un +riste 
passato. ' Anche la 


e 


e 


perpetrata. u- 
sanza di riunire accanto all'arte 


vivente mostre retrospettive di of- 
toeentisti; non ci sembra più rl. 
spondente alle finalità e alla dina- 
mica che oramai to li 
nostra massima organizzazione 
tistica. 


ha 


assun 


Tanto per citare un esemplo 
remo che non ri 
prendere la ‘Mostra della 
veneziana dell’ultimo . trentennio 
dell'ottocento, e neanche del tto 
l'opportunità delle retrospettive de- 
dicate a Francesco Paolo M 


usciamo 


a ( 


pittura 


n} +4; 
Nnettl, 


a Vincenzo Gemito ea Giovanni! 
Boldini, la cui opera appare a tut- 


4 
Î 


qui piuttosto ingombrante. 

To non dirò che queste mostre 
siano state ordinate 'con l’intenzio- 
ne di buttare ombra sull'arte odier- 
na, ma mi pare che esse contenga- 
no un certo sottinteso polemico che 
non possiamo condividere. 

Con tutto ciò a me sembra che le 
suddette mostre «siano qui fuori 
luogo e che ad esse si annette 
qualche utilità questa non va cer- 
fo a favore del credito che ancora 
accompagna la memoria degli au- 
tori presentati. S:fecialmente ri- 
snetto alle opere di Michetti e di 
Boldini, l'opinione dei comnetent 
è alquanto negativa. C'è persino 
chi afferma che queste due mostre 
siano da ritenersi la pietra tom- 
bale dei due pittori. 

Ma noi non vogliamo essere cos 
abrigativi, ancorchè le tele espost 
ci lascino freddi e quasi indiffe- 
renti; e ritorneremo a tempo op- 
portuno sull'argomento, 

Una piccola mostra retrospetti- 
ra che, per converso, interesserà 
il visitatore intelligente. è quella 
dedicata ai disegni e alle litogra- 
fie di Romolo Romani, un giovine 
artista milanese morto nell’agosto 
del 1916. Il Romani visse la sua 
breve parabola con noi e di lui si 
potrebbero ricordare qui molti epi- 
sodi. L’ardore con cui egli ha ope- 
rato lo si ritrova in queste sue ope- 
re, improntate per lo più ad un er- 
metismo di non facile comprensio- 
ne, Noi cercheremo di chiarirlo un 
altro giorno. 


cp 


1: 
11 


mero de artisti italiani parteci- 
panti alla XVITI biennale è di tre- 
cento, converrà specificare che 
i pittori sono 199, gli #7, 
e gli incisori 54, e quello che pure 
conta è cercato come. dicemmo, 
di inquadrarne le opere il meglio 
possibile per affinità, evitando co- 
sì la mescolanza di autori tropno 
diversi; mettendo in luce le diffe- 
renti individualità. Il livello arti- 
stico raegitinto nel padiglione ita- 
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scultori 
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me 
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n Rem n- 
>» realizzalo. i 
stranieri. 


Le buone 


eccezioni che qua e 1a 
ci fanno miacere, per 
desidererebbe indi- 
aggiornato nella scelta 
ti espositori. Fra queste 
letteremo padiglioni 
dell’In- 


eretti 


ci 


tan 
notano 


un 


della Francia,' dell’Aust 


eruppni di 


scultura e d’'incisioni in 
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Giovanni Boldini: «Ritratto» 


se ‘è dovizioso 
nella. impossi es 
timenti estetici accord: 


di 
ì 


DITA 


cipio di una spiritualità: cumpleta- | 
mente persuasiva. -A mio avviso 
non basta disporre con 1 giusto 
giuoco Je masse cromatichi il me 
Livo :0 0 pittorico. Occorre | 
una ne nuova del. mondo €@| 
delle cose. Spesso noi ci: troviamo | 
| 


di front 
decorative 
elementi 


e..a CC 
che 


ilistici. 


oni puramente 
rtista: prende per 


ct 


Non mancano gli artisti che san- 
no trarre dalla materia acuti ;ac- | 
cordi formali, ma con:*tutta la: lo- 


ro volontà arrivano: raramente a 
creare. opere. suscettibili. a durare 
nel stro spirito. 

Ammetto pure ad. una 
giusta misùura concettuale i mi; 
ri aggiungano un concetto di sin- 
tesi che non è da confongarsi col 


ni 


semplicismo estetico. d’ùn’ tempo; 
ammetto che le arti .-italiane vanno 
rifacendo il gusto nazionale; am- 
metto ‘che molti abbiano ormai ca- 
pito. che la tradizione ha valore 
soltanto in quanto vissute spiri- 
tualmente, non. come un. denosito | 
di forme morte come: l’intesero ‘i 
cosidetti ‘neoclassici del donosuer- | 
ra e che qui alle biennali di Vene- 
zia bero plauso della ci 
ufficiale e ‘non: ufficiale. Ma 
scambia per 1 iù l'attività 


trice con l’ese 

E qui potrebbe una parola. esse- 
re spesa a far intendere che pure 
l'eccessiva ricerca formale. nuò es- 
sere un pericolo. Dall’attività crea- 
tIva che. si esaurisce nell’esecuzio- 


ili al prin-47 


ino p 
l'avvenire dell’arte nazionale 
Rallegriamoci dunque di sta 
tare che nel ado di relatività 
concesso dal c: tere dei tempi in 
cui viviamo, l’arte. italiana nei 
suoi ultimi sviluppi tende ad esse- 
re sempre più viva ed attuale, nel 
senso profondo del termine, 
Naturalmente vi è qui, come nel. 
le precedenti m ‘del falso e 
dell'effimero; cose’ e] non sl pos- 
no eliminare da ffatte mani 
zioni contingen 
\ eggia la pseudo pittura 
Le la catti Htur., ma non biso 
| gna neanche esagerarne la porta- 
ita. N pubbli st non si sor 
prende più come una volta e la- 
scia correre, Gli ottimisti anzi so 
ste 10 addirittura che stia. per 
are definitivamente la fa- 
la vanità. che in maniere 
ti spadroneggiavano | un 
$ x vm di n re espo- 


del 


mricci 


romantico e burlone, 

Anche triste moda di rifare il 
verso agli tichi. riproducendo le 
loro forme a \cconi, è qua. 
si del’ tutto ì La. salute del- 
l'istinto art italiano ritorna 


dunque ad operare vincendo ‘il ’du- 

plice vizio ‘della'novità per partito 

preso 'imitazionismo cultura- 

più del primo fu una 
” 


e-de 


lista) che 


piaga .di. molta arte contempo- 
ranea. 
Accettare certe pseudo tendenze 


‘artistiche avanguardiere per tel 
che contrast dia forza a 


1a 


indole si 


e vecchie superstizioni, un'idea 
che va rigettata. Così rigetteremo 
l'abilità meccanica e. il tecnicismo 
non meno di certo pseudo primiti- 


vismo, che aff 
alcuni. padig 


oni :stranieri, la. cui 


mente 


non 


1 bisog acco- 
la tendenza 


abbastanza dif- 
x in questa biennale di standar- 
are un di produzione 
artistica, perchè ciò urta con l’es- 
senza stessa dell’arte; Se questa 
tendenza manifesta specialmen- 


genere 


si 


te nei padiglioni stranieri, non è 
assente da quello italiano. A suo 
tempo la identificher 
pere e nei nomi. Per 


ficiente meitere 
ricolo che potrebbe creare qualora 
venisse accettata come legittima, «< 
per lo meno tollerata. Essere pas- 


sati attraverso il cubismo o il fu- 


ne dell’opera, non sorsero mai le 
forze nuove .che preparavano l’av- 
venire. Queste sempre nacquero e 
sempre sorgeranno dall’incontenta- 
bilità. dell 
Insomma, per chiarire ‘meglio. il 
pensiero, dirò chè per molti 
pittori e scultori l’arte è ancora-u- 
na espressione -edonistica, e troppo 
spesso si nota un fuorviamento di 
carattere astrattivo e decadente. 


"uit 
) Spilico 


turismo non è poi quel:guaio che 
taluni continuano a credere. 

I carattere stesso dell’arte. mo- 
derna connaturato. alla ricerca 
individuale e allo spirito antiacca- 
demico. Pressochè tutti i maggiori 
pittori d’oggi parteciparono nella 
loro giovinezza ai movimenti rivo- 


è 


luzionari fioriti in Europa nella 
prima decade del secolo ventesi- 


mo. Quello che conta è di non es- 


lora specialmente in | 


VENEZIA 
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anche le: ec 
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Il * parole : qu 
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ficat dimostra quanto 
ragione’ di scrive 
glio it 80 luglio 1930-e cio 
moderna sta.per superate l’an- 
tesi. di modernità e di tradizione 
creata dall’attocento. Lè contraddi- 
7:0NÌ lì incipio cl ancor ci 
posson( re nd bano 
| p nr 
Es hè n no permesso di 
ricordare alcune le scritte or 
on quasi due an mi sia con- 
cesso d chiudere cruesta prim 
nota d'ordine nerale gia XVIN 
rassegna d’arte intermtionale di 
con la medi a ‘frase: 
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—: Paes stranieri il doppio —— 
Per- ogni cambiamento’ di indirizzo L..l_ 


Un numero separato Cent. 50 
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DIREZIONE .E'. AMMINISTRAZiv..a 


Salita: S; Nicolò da Tolentino, 1:B — 


Introduzione 


e eri ge n, 

Si sa che ad ogni riapertura di 
Biennale le novità non mancano, 
Un padiglione. nuovo fiammante, u- 
na sala trasformata, un. vestibolo, 
Un. bar; una: fontana: insomma 
qualche. cosa c'è sempre. Questo 
anno-la ‘cronaca ne registra parec- 
chie. E, senza dire dei tanto di- 


MARINO ‘MARINI: ‘Il giocoliere 
seussi rinnovamenti organizzativi, 
passiamo a cose più tangibili:-st- 
segnala la felice tripartizione del 
salone. centrale, la costruzione del 
classicheggiante ‘nadiglione danese 
(Thorwaldsen' aricòra ‘ci unisce)} è 
lo sconfinamento-verso:S. Elena-col 
padiglione della: Polonia, della Sviz- 
zera e delle arti decorative  vene- 
ziane: nuove: edificio semplice. 
chiaro. ‘e ‘modernamente italiario! 
dovuto. all'architetto Del Giudice. 
Poi, hanno»cambiato la. faccia, 
anzi la maschera, . al padiglione 
centrale;' è un’ideazione /deliTorres 
e parla lingua razionalista, cioè 
funzionalistica. A pensarci. bene la 
cosa sarebbe un-pe’ curiosa; ma si 
tratta di architettura da esposizio- 
ne e non è il,caso di consultare il 
codice del razionalismo integraie- 
Diciamo: invece -che quanto so 
pra. comincia a realizzare il bel 
sogno’ del-Segretario Generale in 
fatto -di mondialità: di tal passo 
fra pochi anni non mancherà nep- 
pure la Nigeria. Benissimo. 
Quanto poi alle trasformazioni, 
agli abbellimenti.ed agli arredi, si 
è ormai ad una tale raffinatezza 
che verrebbe da reclamare un po’ 
di cattivo gusto. Ma come si fa? E’ 
così «scieche » buona parte della 
nostra pittura! E non dobbiamo 


CARLO CARRA’: 


Tel. 42-125 


conviene 
quella degli italiani di Parigi oggi 
abbondantissima nelle nostre espo- 
sizioni? E’ dunque giusto che « Do- 
mus >» cominci a funzionare fin dal- 
la « rotonda », completata quest’an 
no dalle « consolide ». a. specchi.del 
Guerrini. Gli otto corni di cui!so” 
no ornate ci convengono. Siamo 
gente superstiziosa. 


» 


Quest'anno, il Padiglione italia- 
no alla Biennale, rappresenta l’a- 
pice di quella piramide con cui, in 
fatto di esposizioni, viene solita- 
mente raffigurato il nostro ordina- 
mento artistico a base sindacale. 
Voglio dire che, dopo il ripetuto 
funzionamento delle’ «selettive » 
mostre di regione e dopo la recen- 
te sintesi della Quadriennale, sia- 
mo oggi all'ultima prova . all’ulti- 
mo grado gerarchico. E si ‘sa che, 
qui arrivati, giunti cioè a: Venezia, 
unica mostra internazionale in suo- 
lo italiano, è il momento per la no- 
stra arte. di misurarsi con quella 
delle altre nazioni. 

Avvenimento dunque per noi ini 
portantissimo ed è perciò con ram- 


marico che si rileva l'assenza: gii 


alcuni artisti italiani tra i più si- 
gnificativi e, per noi, fra i più con- 
vincenti. Peccato! Nessun contribu 
to, pensiamo, avrebbe dovuto man- 
care in una manifestazione come 
questa che, mentre è dunque da un 
lato la:riprova finale di un siste- 
ma organizzativo nazionale, è, dal- 
l’altro, il primo:incontro’ fra la no- 
stra arte, precedentemente. selezio- 


;nata,i e’ quella delle altre Nazioni |. i 


su terreni teoricamente omogenci. 
(E’ noto che il nuovo sistema ve- 
sneziano -degli « inviti» è stato» 
steso, ne ilimiti e nei modi possi- 
bili, anche per la formazione delle 
mostre straniere). 

Tuttavia — forse è inutile dirlo 
— il padiglione italiano, nel’ coni 
plesso, per chi sa guardare e, so- 
pratutto, per chi non si è fino ad 
ora disintePessato di queste cose, 
dà un'idea abbastanza precisa del- 
la nostra arte contemporanea. For 
se, per evitare ripetizioni, non si è 
oggi insistito su certi elementi, già 
sottolineati nell'ultima grande mo- 
stra romana. Così quei caratteri 
che da alcuni anni si vanno deli- 
neando e che contraddistinguono 
oggi la migliore pittura e la miglio- 
re scultura italiana trovano qui ul. 
teriori conferme, si 

A ear loro più risalto e valore, 
servono benissimo le mostre retro- 
spettive. Si pensi: una mostra di 
Francesco Paolo Michetti. Che di 
meglio? Non. occorrerà. entrare fin 
d’ora nell'argomento dell’arte mi- 
chettiana per: rendersi conto del- 
l'impossibilità di pensare ad esem- 
plari più adatti per impersonare 
— e autorevolmente — il nostro 
tardo Ottocento pittorico. Perciò 
nessuna occasione era più acconcia 
per dare rilievo allo spirito delle 
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di Lettere, Seienze ed Arti 


INAUGURATA A VENEZIA 


“ 


giovani generazioni artistiche rac-. generazioni vafino. Bpectalmente ri-. 


colte oggi a Venezia. Questa reii- 


gione del «vero véro» e questol 


trionfo del mestiere, suggestivi 
strumenti polemici in mano degli 
ultimi epigoni del secolo passato, 
diventano argomenti formidabili, 
in senso negativo, per chi vada ri- 
cercando il filo della vera tradizio- 
ne italiana che, da Giotto:a Tizia- 
no e a Raffaello ha sempre signi- 
ficato possesso e superamento del- 
la realtà: realtà e fantasia, sensi- 
bilità e intelligenza, profondità e 
grazia, plausibilità, chiarezza, equi- 
librio. Argomenti dunque di riprova 
per tutti i nostri migliori che già 
dimostrarono. consapevolezze, | a- 
spirazioni ed ambizioni lodevolis- 
sime. 

A costoro non potrà neppure sn- 
dare a genio la pittura di Giovanni 


MASSIMO CAMPIGLI: 


Boldini; specie se considerato, co- : 
me avviene oggi a Venezia, nel solo 
periodo parigino., Nè il certissimo 
successo mondano di tale .« gene-. 
re » potrà costituire pericolo :per 
un vero artista italiano di oggi, 
tanto evidentemente il-virtuoso:me- 
stiere ‘e’ certe ‘salottiere’ eleganze 
gli dovranno ‘apparire nefaste. 
Non si sarebbero rese al Boldini |P 
più degne onoranze rappresentan- 
dolo anche nel periodo fiorentino? 
La mostra sarebbe stata più com, 


cercati nelle: ‘suaccennate’ virtù: di 
consapevolezza/e. di ‘esigenza; E'‘poi- 
chè" ciò ‘presuppone una | precisa 
condanna: del pittoresco, dél” piace- 
vole e di ogni ‘trarisazione col: gu- 
sto corrente, è ‘comprensibile come 
i. riconoscimenti possano essere 

combattuti e difficili specie quando 
si pensi che il processo di restaura- 
zione è. in corso e inon dà ancora 
quei frutti decisivi e Jampanti che 
chivderebbero di colpo una polemi- 
ca ‘inutile: Per ora i riconoscimenti 
e le simpatie della generalità, 
quando non vanno alla vecchia ac- 
cademia pittoresca, raccolta qui ‘in 
poche sale da cui estrarremo a suo 
tempo le rare. e piccole . igemma, 
vanno specialmente. ai molti  gio- 
vani preoccupati della moda più 


{che dell’arte. Nuovi Stuck, nuovi 


Ritratto di Funi 


«Klimt, gente pronta -a lapirazisi» si: 
le odierne sale di Kisling e di Za- 
dikin, con più o meno' ingegno, ce 
ne sono e crescono a vista d’occhio 


«dato che anche il pubblico comin- 


cia ad abboccare. Cercheremo ili 
individuarli nel corso dei nostri ar- 
ticoli. 

Essi naturalmente non parteci 
pano di ‘duei caratteri che ricono- | 
sciamo' nella vera nuova arte ita- 


.liana ‘la’ quale non corre pericolo 


di identificarsi in questa tendenza 


pleta ed il pittore ferrarese ci a-|0 in SuCHa scuola; essa vive in un 


vrebbe tutt'altro: che rimesso. 
Una mostra Boldini si spiega in 


senso commemorativo. Ma insisten- | fa 


do nella sua ritrattistica mondana 
accanto ad una mostra Michetti, 
non viene oggi sminuita, anzì con- 
traddetta, tutta l’opera di selezio- 
ne e di messa in luce dei più au- 
tentici valori ottocenteschi fatta 
fino a ieri anche nelle ultime bien- 
nali di Venezia? Contentiamoci ul- 
lora di scegliere alcuni quadri del 
Favretti e del vecchio Ciardi nella 
mostra retrospettiva dei pittori ve- 
neziani. Ah, di quali errori fu e sa- 
rà sempre fonte la ricerca dello 
spettacolo e del . numero d’attra- 
zione! . 

La Mostra’ veneziana, a distanz: 
di pochi: mesi dalla Quadriennale, 
doveva confermare quanto questa 
influì sullo : spirito della. nuova 
arte italiana, Sorprese? Non po- 
tevano essercene; tanto più che 
Venezia, abolito il sistema misto 
di «invito » e « giuria » si’ precluse 
la possibilità .di- colmare manche- 
volezze o-di correggere errori se;ce 
ne fossero stati. Si-potrebbe consi- 
derare come sorpresa un Dazzi pi: 
tore; ma-tale fu già alla « Mostra 
dell'animale » in. Roma. E poi le 
incursioni in terreni limitrofi, «che 
hanno’ precedenti illustri, sono. 0g- 
gi di moda;. ne parleremo -diffusa- 
mente a suo-tempo. , 

E’ stabilito durique che ‘anche-o0g- 
gi i veri valori delle nostre nuove 


ARTURO MARTINI: Gare invernali 


< clima >, 
la pittura di un Carrà o di un Gui- 
di, come quella di un Tosi o di un 
Pozzi; tanto la scultura di un Mar: 
tini, come quella di un Romanelli. 
Di un clima ben differente da quel- 
lo di cui nacque il grosso delle 
opere del tardo Ottocento e dei pri- 
mi anni del secolo attuale, di un 
clima nel quale i migliori artisti 
italiani, sia pure talvolta attraver- 
so intemperanze o cadute, stanno 
ritrovando una coscienza che si 
era impaludata nelle mortifere re- 
gioni dell'accademia e del mestiere, 
L'ordinamento di questa mostra, 
nè per regioni, nè secondo le cosi- 
dette tendenze, potrebbe essere 
forse un’inconsapevole riprova di 
tutto ciò. Certi accostamenti sono 
determinati dalle imitazioni; i più, 
invece, da una pura, semplice e giu- 
sta volontà di armonia decorativa 
delle sale. Se i caratteri regionali 
formano ancora il substrato di par- 
te della nostra pittura — di quella 
dei lombardi ad esempio — vanno 
però evidentemente impallidendo. 
Che cosa ci sarà più di toscano 
nella bella parete di Gianni Va- 
gnetti? ‘Di lui, come del Salietti e 
di.altri, dovremo parlare diffusa- 
mente a-suo tempo. 


ì Si disse che uno dei propositi dei- 
Mer ventenne quello di. met- 
tere a confronto nazione e nazione, 
noi e gli*stranieri. Vediamo. 

La prima visita generale, natu- 
ralmente rapida, non ci è sfavore- 
yole.: L'impressione che se ne ri- 
porta è anzi per noi lusinghiera. E 
ciò poteva forse prevedersi pensan- 
do a certi sintomi anche recentissi- 
mi.che non saranno sfuggiti a nai 
segue gli avvenimenti. 

': Ma .sarà giusto vedere in Li 
to, esaminandoli uno per uno, .se 
questi padiglioni stranieri della Gi- 
ciottesima Biennale rappresentano 
(come. era nelle lodevoli intenzia- 
ni) l’arte del-loro paese, sia pure 
in sintesi, come il nostro rappre- 
senta quella nazionale, E’ verò che- 
in principio si notarono alcune as- 
senze tra gli artisti italiani, ma 
| quante se ne dovranno. segnalare 
altrove? E di che portata? Nel pa- 
diglione francese si può notare ac- 
canto alle retrospettive di Monet e 
di J. Bernard-le mostre di Derain, 
Asselin, Flandrin, Lebasque, Lhote, 
de Warroquier; ma in così limitato 
spazio. può dirsi rappresentata for- 
se una nazione come la Francia? 
E gli Stati Uniti possono darci una 
idea :di tutta. l’arte dell'enorme 
paese'in quattro salette? Ed è pos- 
sibile che la scultura e la pittura 
danese di oggi siano soltanto quel- 
le che vediamo nel nuovo padiglio- 
ne? La Svizzera esclude dichiarata- 
mente gli artisti più giovani ed a 
cui. non si negano talento e pub- 
blica considerazione, la Polonia si 
riserva di far conoscere a Venezia 
.Janche altri aspetti della sua arte 
di oggi, l’Austria vorrebbe più spa- 
zio. Il Belgio, l'Olanda e l’Unghe- 
ria sono forse le sezioni più com- 
prensive. 

Ma più avanti e con calma si e- 
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LA XVII MOSTRA INTERNAZIONALE D° 


{ anche ospitare come. si 


samineranno-tali questioni, tanto 
più >che : oggi:qualche: padiglione ‘è 
ancora » chiuso... Per ..stabilire  con- 
fronti. definitivi: occorrerebbe che 
gli stranieri: compissero nelle loro 
Sedi veneziane ‘dei’ cicli ‘di mostre 
ola logica di programmi pre- 
disposti, e come, del resto, vediamo 
già «in parte ‘attuarsi 

Tuttavia spesso*le. prime: e. più 


rapide impressioni hanno“il*loro. 


valore, anzi quasi sempre sono le 
più giuste. E parlando-di' premi- 
nenza dell’arte italiana non . cre- 


ARTI 
Congresso 


e see TE) 


Il lavoro.preparatorio del primo Con 
gresso ‘internazionale. d’arte contempe- 
ranea, che ‘avrà "luogo ‘in: Venezia “dal 
30*aprile al-3 maggio ‘1932 sotto la ‘pre- 
sidenza di‘Ugo:Ojetti, è‘ormai‘compiu. 
to. Hanno-finora annunciato?) invio di 
delegazioni» i ‘Governi di Gran .Breta- 
gna, . Francia, Germunia,. Spagna, : Po- 
lonia, .< Olanda, ; Svizzera,» Ungheria, 
Belgio,. Danimarca, Austria. 

Sono iscritti finora .a parlare sui di- 


' \GISBERTO’ CERACCHINI: SI 


diamo di essere ‘influenzati da ragio- 
ni'di passionalità. Quel-severo. cli 
ma- spirituale che  distingue-PIta- 
lia.e. l’arte. di oggi pone l’opera dei 
nostri artisti migliori-su-di-un. pia- 
no che permette di'affrontare tran- 
quillamente ogni:confronto. 


ALBERTO, FRANCINI . 


* 


è lt 


I 
il premio 
del Gondoliere 

1) «La XVII Esposizione Biennale di 
arbe di Venezia, bandisce' un. concorso 
per ‘un premio, detto del: Gondoliere, 
di'1::10.000 dstinato alla; migliore «ope- 
ra! di ‘poesia, in lingua o dialetti. italia- 
ni. pubblicata: a stampa tra il 1. gen- 


naio 1930 e il:30,aprile:1932. 


2). Sono ammessi! a concorrere. al 


premio del Gondoliere, oltre ‘chieti versi! 


raccolti ‘in volume, i componimenti 
br ampati |! in ‘riviste. e giornali. Sono e- 
scluse. lei opere poetiche | pina prosa; . le 
ristampe e le opere‘:già * segnalate © e 
onorate con. un: premio. 

8) Verranno prese: insesame soltan-. 


to.le opere presentate dall'autore, | ‘con! 


lettera . di accompagno,* e. yperverute 
ini cinque! copie* alla* Segreteria * ‘della 
Biennale Veneziana‘ (Comitato del'Pre 

mio!del Gondoliere): dentro: il: 30 ;apri- 
le!1932. La giuria: è composta’ da: Sil 
vio Benco presidente, * Antonio: Baldi- 
nij \Emilio; Cecchi,. Alfredo Gargiulo; 


Pietro  Pancrazi. 


MARIO SIRONI: 


‘to artistico: Von. 


guardiani 


ritti d'uuiore "il commissario  straordi- 
nario, sil direttore. generale e -il- capo 
dell'ufficio:legale della Società italiana 
degli autori;. suù. concorsi nazionali e 
internazionali Georges Legros, delega- 
to -francese,;e Roberto Papini; sui Sin- 
dacati degli artisti e sulle associazioni 
artistiche italiane e straniere Antonio 
Maraini, l'on. Oppo, î pittori Amato e 
Cucchiari, it» delegato danese: Struck- 
mann, sulla ‘riforma dell’insegnamen- 
‘Alberto ‘Calza Bini, 
Felice Casorati*e Maurizio Koracki 

‘Riferiranno ' sull'attività: delle varie 
accademie straniere;a Roma i rispetti 
vi; presidenti e’ direttori. ‘L'architetto 
Ponti‘ parlerà delle relazioni fra l'arte 
e;l’industria;'lo:scultore* Paolo Boldrin, 
parlerà delle: relazioni; fra l'arte e ‘ila 
chiesa. I ‘problemi «relativi all'organiz: 
razione degli artigiani‘ e‘le ‘loto rela» 
zioni ‘con. gli ‘artisti. saranno special- 
mente--trattati  dall’on. Vincenzo Bu- 
ronzo, dal: prof. Baruchello ‘e’ dal. Be- 
legato inglese Longden.. 

Le relazioni fraìl'arte e-lo Stato: in 
Francia,,; in Danimarca. e in; Polonia 
saranno trattate rispettivamente dui 


Idelegati. danese e:polacco,; e: da quello 
francese ' Louis ‘Hautecoeur, 


direttore 
del Museo del Lussemburgo. Sui diritti 
delle avanguardie artistiche parlerà 
l’accademico. Marinetti, e sulle gal- 


\|lerie' d’arte: moderna il. direttore delle 


Gallerie di Firenze e l'ispettore alle 
Belle arti del Comune di Venezia; Cor. 


rado %.Pavolini parlerà ‘ delle relazioni 


ira-arte te critica e Carlo Felice  par- 


«i Zerà.della Triennale internazionale del- 


le: arti “decorative. Infine sui mercati 
nazionali.e internazionali delle opere 
‘d’arte\riferiranno George Wildenstein, 
direttore. della Gazette des beaux Art, 
Lino‘ Pesaro ‘e Luigi Scopinich, 


L’incontro 


L'ITALIA LETTERARIA 


ALLA XVIII BIENNALE DI VENEZIA 


PITTORI LOMBARDI 


Nello scendere ai dettagli di que- diamo scoprirsi completamente la 
sta diciottesima mostra veneziana |natura dell’artista lombardo che 
ci vien fatto di pensare dapprima a | diventa ‘chiara come fu ‘alle ‘sue 
quei pittori che riescono a. dire (origini. Qui, negli Strumenti musi- 
qualche cosà di nuovo; che dànno|cali ed in altri dipinti il Salietti 


abpiglio ad'osservazioni meno risa- | 


pute e fruste. E poichè. uno di essi è 
l'ormai. milanese Alberto ‘Salietti 


entriamo con lui in territorio lom- 
bardo, 

«Il Salietti dopo: glcuni anni di 
prove e riprove. sul piano di un 


si abbandona semplicemente a de- 
finire con una sua pittura densa, 
smaltata e detisa. Gli conviene 
moltissimo. Ed in Svolta e specie 
nel bellissimo paesaggio 25, in ver- 
de basso e celestino (Veduta di Se 
strì Levante), riesce a superare an- 


MARIO SIRONI: Famiglia 


astrattismo disegnativo e pittorico 
non suo, anzi del tutto contrario 
alla sua natura semplice e casalin- 
ga, siaccorge di battere una strada 
senza uscita e rientra in zone meno 
ambiziose: ma più schiette. La 
grande composizione Il ritorno dar 
la jonte ed anche Le ‘amiche, do- 
cumenti delle deviazioni passate, 
sembrano già come a disagio fra 
questi ariosi paesaggt e questi, fio- 
rilri, fra questa frutta polposamen- 
te concreta e queste figure in cui il 
sangue ricomincia a circolare, E ri- 
portandoci tali documenti a Liguria 
del ’26 ed alle tante imbalsamate 
© maiolicate ciociare salettiane di 


A. FUNI: Pescatore 


questi ultimi anni, rafforzano l’o- 
dierno nostro compiacimento ed as: 
sumono particolare ‘valore di mo- 
pito. 

Buona sorte è dunque che il pit- 
tore abbia ripreso ad interrogarsi 
e si fidi'un po’ più di sè stesso. 
Si sarà certo accorto che nessuna 
speculazione vale quella di essere 
semplice e schietto, di essere in- 
somma quel naturalista che egli è. 

E se anche ora, talvolta, egli si 
guarda d’attorno sa dove puntare 
con profitto vero. Vedasi per esem- 
pio la futtiera con pesche. 

Dopo ciò non verrà per nulla di- 
minuito il Salietti se lo riconosce- 
remo specialmente in un’opera mi- 
nore: in Salotto. In questa picco» 
la tela di sapore ottocentesco, e 
pon solo per via del soggetto, ve- 


ALBERTO SALIETTI: 


che quel compiacimento della bel 
la tinta che spesso gli pesa come 
una retorica. Non crediamo si 
tratti di occasionali pezzi in sordi- 
na in omaggio a Ranzoni. 

Un saluto ad Alberto Salietti ini- 
ziando l’esame della mostra ci sem- 
bra dunque augurale. E’ come un 
saluto alla schiettezza e alla cor- 
dialità. Virtù, questa, prettamente 
lombarda cui l'origine.  romagnoìia 
dell'artista doveva semmai aggiun- 
ger calore. Invece fu. rinnega- 
ta per anni e solo oggi, mentre 
l’artista si sta liberando dagli ulti- 
mi legacci della bardatura intel 
lettualistica, per fortuna riaffiora. 
Benissimo. Lo sgretolamento del 
blocco novecentesco milanese co- 
mincia ad essere un fatto. 

Ieri fu Esodo Pratelli a rientrare 
nei confini di quel natualismo che 
ora va sviluppando in opere sem- 
pre più. .disinvolte. ed aggraziate, 
oggi è il Salietti, E potremmo salu- 
tare con pari. compiacimento due 
notevoli paesaggi di Pompeo Borra 
e perfino quello di Pietro Marus- 
sig, senza voler riandare ai tempi 
lontanissimi e dimenticati delle 
prirae diserzioni: da Dudreville a 
Bucci' che ancora oggi, operano in 
campi indipendenti e notissimi. 

Il serafico Tosi che aveva potuto 
aderire a quel blocco non rinun- 
ciando nemmeno di un punto alla 
sua personalità di istintivo e schiet- 
to paesista, sorride e seguita a di- 
pingere ottimi quadri. La Biennale 
ce ne offre esemplari superbi. Non 
se ne rammentano i nomi con pre- 
cisione; ma un’ondosa e verde val 
letta, le trasparenze di un lago, un 
ampio e bruno solco che fende i 
campi correndo verso monti lon- 
tani ci sorridono nella memoria, E 
occorrerà ancora. fermarsi. sugli 
schemi compositivi, sui valori pit- 
torici ed emotivi dell’affabile arte 
del Tosi? E occorrerà ricercarne 
ancora le origini, stabilirne i ca- 
ratteri di modernità e segnarne i 
confini dopo tante mostre, tanti ri- 
conoscimenti e tante vivisezioni? 
Ci limiteremo a ripetere che una 
tale pittura è fatta per sorridere 
di tutte le bufere, 

Guai però a chi si attenti di 2s- 
sumerne gli aspetti esteriori. E° 
spacciato. Oggi, fra gli altri, capì 
ta al Moro: un giovane che aveva 


Ragazza col canpello 


promesso e che accenna a delu- 
dere, 

Ma quanto a delusioni non è que- 
sta la sola da registrare fra i più 
giovani pittori lombardi. Il relati- 
vo credito che fu‘fatto all’attivis- 
simo Barbieri non sembra merita- 
re rinnovo. Ci dispiace, Il Graziani 
va sfacendosi in tentativi di com- 
posizione non troppo felici e Cesa- 
re Monti accenna tutt'altro che a 
concludere i suoi pur notevoli ap- 
punti pittorici. Amerigo Canegrati 
per trovare salvezza va a meriggia- 
re sulle fresche prode ' brianzole 
quasi come un vecchio paesista in 
papalina. Intendiamoci non in o- 
chiali azzurri come un De Bernardì 


o alla maniera decorativa di cuì 


può ancora gonfiarsi a Venezia un 
Carlo Prada: ma al modo più ge- 
nuino dei veri ottocentisti. Questo 
vecchio Mottarone del più vecchio 
Bazzaro può darne un'idea pallida 
e stanca. 

Si fa presto ad invitare al gran- 
de quadro, alla composizione, al 
racconto! Tuttavia un giovane co- 
me il Pajetta non vi sembra nega- 


to; mentre tenta di ripulire e di | 


alleggerire le sue paste, deprecate 
altre volte, accenna anche a pia- 
car ‘il suo: gesto. Resta un po’ di 
Stracceria, un po’ di aneddoto: 
ma dalla Quadriennale ad oggi si 
è fatta buona strada. C'è da aspet- 
tarlo con .fiducia.. E dovremo 
attendere fiduciosi anche Giantìi- 
libpo Usellini? Che cosa vorrà dire 
con questo suo Volo mindarico? 
Per ora ci diverte. La fuga della 
rustica e pudibonda pulzella spau- 
rita dalle nudità del declamante 
apollo ci mette di buon umore più 
di un Battesimo. Ma basta. 

Fra i giova- 
ni s’incontra 
con piacere 
Mauro Reg- 
giani la cui 
pittura è così 
gentile e giu- 
sta che sor- 
prende come 
sia stata no- 
tata da po- 
chi. A noi pia- 
ce moltissimo 
specie in Ca” 
solare e Na- 
tura morta. 
E accanto al 
Reggiani c’è 
il Bracchi 
con le sue 
piacevoli ed 
estemporanee 
vedute, A- 
vremmo vo- 
luto anche 
trovarvi Car- 
lo Varese ed 
Alberto Vita- 
li che a Ro- 
ma sembra- 
rono ragazzi 
da tenersi 
d'occhio. Ve- 
diamo invece 
un Ritratto 
dipinto al 
rosso Chanel 
da certo Ber- 
nardino Pa- 
lazzi e, della 
siessa mano, 
un Nudo sul 
la spiaggia 
fra stelle ma- 
rine ed altri 
ornamenti di terra e di mare. « Vo- 
gue Harper's Bazar» ed una pic- 
cola «trousse a maquillage >, in 
natura morta simbolica, vi sareb- 
bero state a pennello. E pensare 
che si è fatta una tragedia Bre- 
sciani! 

Ma non divaghiamo e rammen- 
tiamoci che dobbiamo ancora en- 
trare nelle regioni del cosiddetto 
cerebralismo milanese il quale, no- 
nostante le defezioni accennate e- 


siste e si gloria di nomi notissimi.. 


Non che per trovare un Carra 
si debbano precisamente varcare 
tali confini, Ma non esistono dei 


Sironi e dei Funi? E ira i più gio-| 


vani non abbiamo incontrato per 
queste sale un Del Bon ed un Lil 
loni sempre fermi nei loro presup- 
posti ben noti? E la pulviscolare 
pittura d’un Bernasconi, questa vol 
ta in esemplari notevoli, non è an- 
ch’essa un prodotto di fonte cul- 
turale sia pure in senso decisamen- 
te autonomo? E Giuseppe Monta- 
nari non accenna da tempo a vo- 
Jer accordare una natura di pittore 
istintivo e ben dotato con le teo- 
rie più accreditate nella metropoli 
lombarda? Questa sua sala a Vene- 
zia ne è una palmare riprova. Ram- 
mentiamo una vecchia Maternità 
e la vediamo riflessa in molti esem- 
plari più robusti ed austerì, insom- 
ma più maturi, ma sempre <di- 
pinti». In altri riconosciamo inve 
ce quell’assunto astrattismo che il 
pittore rivelò coi Calciatori. Vi si 
potrà sempre riconoscere un forte 
disegno ed un innato equilibrio, ma 
convincono meno, Tuttavia. sono e- 
i sperienze che in un-artista come 
vil Montanari non andranno per- 
î dute. 

Checchè se ne dica e quali che 
siano le origini non potremo mai 
ammettere che la pittura di Carlo 
Carrà sia frutto di puro cerebrali 
smo. Se così fosse in effetto la 
sua sala della Quadriennale roma” 


na ci sarebbe apparsa gelida e mu- 
ta. Si sa invece che ci parlò un 
linguaggio commasso e poetico, An- 
che l’accusare Carrà (si fa comune- 
mente) di persistere sulla posizione 
polemica dell’anfigrazioso non è 


troppo giusto, Forse si confonde 
modulo con controllo, esigenza di 
certi valori con ‘una presupposta 
guerra alla grazia. Pensiamo che il 
pittore non chiederebbe di meglio 
che di essere in ogni sua opera 


chiaro e cordiale; ma potrà mai 
un vero artista transigere per que- 
sto su certe impfescindibili esigen- 
ze dell’arte? Ciò dissefo molte ope- 
re esposte alia Quadriennale e con- 
fermano oggi anche i minori qua- 
dri di Venezia: specialmente Dopo 
il‘bagno, le due nature morte e la 
piccola marina. Pescatori è un’ope- 
ra che per equilibrio di :composi- 
zione, naturalezza e potere evoca- 


CARLO CARRA’: Dopo il bagno 


tivo può fare riscnotro a-quell’Esta- 
te che si vide recentemente qui a 
Roma. Un mare in bonaccia sfon- 
da. fra le quinte dell’albero, della 
casa e dei pescatori. Una barca sci- 
vola lenta e scomparirà. dietro la 
rustica casa. Calma assoluta. e 
solenne, Dov'è messer antigrazioso? 
. Eccolo nella colossale tragedia si- 
roniana che è come. riassunta € 
concentrata nei sette quadri di que- 


GIUSEPPE MONTANARI: 7 pugilatori 


ARTURO TOSI: IL solco 


ARTI 


sta parete a Venezia, Le coscienti 
e paradossali deformazioni, le spie- 
tate sintesi, le preoccupazioni pla- 
stiche, le seicentesche illuminazio- 
ni violente ed improvvise (rimbal- 
zanti, arbitrarie, da un picco ad 
un panneggio, da un albero alla 


massiccia colonna di una gamba 0 


allo squadrato macigno di un tor- 
so), entrano in funzione piena € 
perfetta. Si pensa che; in senso si- 
roniano, nulla possa esserci di più 


completo e raggiunto di questo In” 
contro, di questa Famiglia o di que- 
sto.Meriggio. Ma noi dobbiamo pur- 
troppo iconfessare che davanti 2 
tali opere in cui vediamo profusi 
tesori di intelligenza di talento e 
di sapienza pittorica restiamo fred- 
di e perplessi. La intenzionale tra- 
gedia che incombe su questi pae- 
saggi apocalittici e su queste disu- 
mane figure non ci avvince. Ci sor- 
prendiamo a rilevare la plasticità 
di una gamba enorme, il vigore di 
un torso o d’una testa, la gusto- 
sità d’un accordo superbo tra un 
nero vellutato, un color coccio ed 
un bianco. Nulla più. 

Non accadrà tutto questo per 
ùn nostro inconsapevole vizio di 
ricercare graziosità e piacevolezza? 
Non vorremmo pensarlo ligi come 
siamo.a quell’alta concezione del- 
l’arte che di recente esprimemmo 
e alla quale sembrano tendere tut- 
ti gli sforzi dei migliori artisti ita- 


“|liani. 


Ma se così fosse nella sala del Fu- 
ni andremmo in brodo di giuggiole, 
«ianto quesio facile pittore ha. por 
tato a conseguenze leggere è comu- 
nemente appetibili i suoi esordi de- 
finiti, grevi e fumosi, Invece restia- 
mo muti e impietriti come queste 
figure senza vita vagamente colo- 
rite e, talvolta, abilmente « for- 
mate ». Tuiti s’affrettano a met- 
‘terle nel limbo della decorazione. 
Ma di quale? Figure di natura con- 
simile e di grazia forse maggiore 
se ne trovano nei caffè veneziani. 
Quanto poi al. Publio Orazio, la 
grande composizione, «la più co- 
raggiosa prova del Funi condotta 
col suo nobile prestigio», non diver- 
te. Almeno Gigiotti Zanini quando, 
lasciato il violino o la squadra, si 
mette a raccontare una Partenza 
d’Ulisse ci mette in allegria. 

Questa .. decoraziohe  amena e 
«scicche», con la letteratura ag- 
graziata ed ironica del Carpi, me- 
glio non potrebbe  servirci. per 
passare ad.altrì cerebralismi, Più 
vaghi e leggeri di quelli ascritti 
ai. milanesi maggiori, questi non 
vivono solo in terra straniera, ma 
allignano anche in riva all’Arno. 
Toccano artisti‘in altri tempi sa- 
nissimi e ancora oggi salvati, per 
fortuna, da quel certo buon sènso 
che non può mollare del tutto. 

E toccano pure pittori di respiro 
più debole e di meno buon senso: 
l'incoraggiano . col successo facile 
‘mentre. li rovinano in pieno. Ma 
non. sconfiniamo. .. Va 

ALBERTO FRANCINI 


{ renze, Nemi -:L,.5. ; 


I 


Musaici cristiani 
a Roma 


In rapporto con l'ampiezza minima 
del testo e con l'intento praticamente 
divulgativo della Collezione, il piccolo 
libro non ha e non potrebbe avere, al 
pari dei suoi confratelli, eccessive pre. 
tese. Si tratta di una raccolta di foto- 
grafie opportunamente selezionate e 
ordinate, allo scopo, più che altro, gi 
segnalare l’importanza dél tema: l’im- 
portanza, cioè, che per la storia del. 
l’arte medievale in genere, e partico- 
larmente per quella fiorita in Roma, 
ebbero i mosaici figurati e floreali, di- 
stesi come drappi preziosi sulle pare. 
ti di molte chiese, dal secolo IV, a tut- 
to il secolo XIII. 

Il corredo grafico del manualetto 
mantiene perfettamente la sua pro- 
messa, con la varietà e la dimostrati. 
vità degli esempi. Il succinto testo 1l- 
lustrativo, serve, come può, di efficace 
commento al corredo grafico. Più, for- 
se, che alla brava Autrice, a noi pare 
che in nessun altro campo dell’arte 
come in quello del mosaico, possano 
cogliersi visibili e persistenti i segni 
della tradizione classica romana. Si 
incomincia, qui, col Mausoleo costanti- 
niano di Santa Costanza sulla Via No- 
mentana. I soggetti dionisiaci o bac- 
chici, funerari, onde sono tuttora ri. 


coperte le vele dalla ‘volta anulare,. 


non si giustificano storicamente se 
non come il prodotto di un mondo ar- 
tistico estremamente raffinato, dove, 
a dir vero, nulla ancora si riesce a 
trovare, che accusi nettamente l’av- 
vento del  Cristianésimo nel mondo 
dell’arte. 

Sono derivazioni più o meno so- 
stanziali o formali dall'arte romana 
classica il mosaico absidale, tutto a 
girali, nell’atrio. del Battistero di San. 
Giovanni, e quello maraviglioso tutto 
a figure su. sfondo prospettico archi- 
tettonico, in Santa Pudenziana. Clas- 
siche pure la concezione e la compo. 
sizione musiva dell'arco trionfale in 
Santa Maria Maggiore. 

In un successivo periodo, della du- 
rata di qualche secolo, la bella tra- 
dizione classica, scorrente ancora su- 
perba e maestosa, subisce un arresto, 
attraversata. é intralciata. com'è, da 
una corrente forestiera che si vuole 
chiamare bizantina, e che nel dispre- 
gio assoluto delle forme, sì inorpella 
e sì esaurisce in effetti virtuosistici di 
colore. Esempi, i mosaici delle basili- 
che di San Paolo e di San Lorenzo 
fuori le Mura, Sant'Agnese, Santa 
Prassede ecc. Ma oltrepassato il mil- 
lennio, anche l’arte musiva, al pari 
di tutte le altre arti e di tutte le altre 
manifestazioni di civiltà, sì scuote dal 
torpore e sì volge verso nuovi ideali, 
prendendo nuovamente le mosse dalla 
immortale arte classica. Sorgono così 
le creazioni musive di. Santa France 
sca Romana, di San Clemente, di San- 
ta Maria Maggiore (catino dell’absi- 
de), di Santa Maria in Trastevere. Gli 
ultimi mosaicisti romani sono nel me- 
desimo tempo maestri apprezzati e no. 
vatori nel campo della pittura a fre- 
sco. Esempio, Pietro Cavallini. 

Con questo nome l’arte gloriosa e 
smagliante. dei mosaici parietali ro- 
mani chiude, sì può dire, il suo ciclo. 
Non prima, però, che anche Giotto 
abbia dato anche in questo campo, un 
saggio cospicuo, da molto tempo per- 
duto, della sua genialità. Giotto, per 
quanto ancora in parte devoto alle 
tecniche tradizionali, è colui che se 
gna la fine dell’arte musiva. Egli apre 
nuovi impensati orizzonti, addita e 
spressamente nuove vie; per lé quali i 
giotteschi, in un lucido presentimento 
dei tempi nuovi, si lanciano con en- 
tusiasmo, lasciandosi alle spalle, insie- 
me con altre tecniche ormai antiqua. 
te, il mosaico. 

Non appare ancora abbastanza chia- 
ro, poichè non è stato ancora abba- 
stanza nettamente messo in luce, che 
il tramonto delle preziose manifesta. 
zioni dell’arte musiva coincide, non a 
caso, col’ sorgere trionfale della nuova 
pittura italiana, . 


GOFFREDO BENDINELLI 


GIUSEPPINA SOAVE: Musaîci cri- 
stiani nelle chiese di Roma (Vol 32. 
della Collez. - «L'Arte per tutti», Ist. 
Naz. LUCE), pagg. 8 in 16, figg. 25 
î. t. (Lire 5) 
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Libri ricevuti 

U. CALAMIDA: Raccolta dì scritti 
st x Alessandria, Casa d’arte Ariel 

ENRO GARIFFO: Racconti sgrade- 
voli » Torino «Biblioteca contempora- 
nea» - L. 10. 

EMILIA VILLARORESI: L'immobile 
fuga - Milano, «La prora» - L, 12. 

ALESSANDRO BAGNATO:; Poesia 
Tropea = « La nuova Tropea » - L. 7. 

FRANCESCO ROMANA: / figli - 
Roma, Casa editrice Accademia - L. 6. 

GABRIELE D'ANNUNZIO: L’urna 
ènesausta ‘Roma, Per l’Oleandro L, 15. 

GABRIELE D'ANNUNZIO: 7) sudo- 
e sangue - Roma, Per l’Oleandro 
a POR A 

GABRIELE D'ANNUNZIO: I! pia- 
cere = Roma, Per l’Oleandro - L. 15. 

GABRIELE D'ANNUNZIO: Alcyone 
- Roma, Per l’Oleandro - L. 15. 

ARRIGO FUGASSA: Il fumo della 
bombarda - Pavia, Artigianelli - L. 8. 

SALVATORE GATTO: Rosa dei ven 
3% Torino, Biblioteca Contemporanea 
- L. 12. 

In difesa della civiltà italiana a Mal- 
ta - Livorno, Giusti - L, 7. 

Fra le pagine della storia musicale 
d'Italia: Reginaldo Grazzini - Firen- 
ze. Vallecchi - S. P. 

GINO ROCCA: Venezia - Firenze, 
Nemi - L. 5. 

ENRICO SACCHETTI: / luoghi co- 
muni del paesaggio italiano - Firenze, 
Nemi, - L 5. 

ARTURO STANGHELLINI: Tosca- 
na minore » Firenze, Nemi »- L. 5. 

ALFREDO TESTONI: Bologna - Fi- 


LORENZO VIANI: Versilia . Piren 


ze, Nemi - L. è, ì 
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Editori - Firenze 


Novità per la Fiera 
Internazionale del Libro 


Edizione Nazionale delle Opere 
di Dante 


VITA NUOVA 


A CURA DI MICHELE BARBI 
Un volume in-8. di pagine coLxx11-180, 
con apparato critico completo e cinque 

tavole in rotocalco 
L. 60 


PROF. FEDERICO CAMMEO 


ORDINAMENTO GIURIDICO 
DELLO STATO DELLA CITTA 
DEL VATICANO 


Un volume in-8. di pagine 480 
L. 55 


Nella Collezione storica di lusso: 
G. B. CHARCOT 


CRISTOFORO COLOMBO 


Tradotto dal francese da Gino Doria, 
con una introduzione sulla letteratura 
colombiana e oltre 100 illustrazioni, 
Un vol di 300 pagine legato in tela 
L. 20 


Nella Collezione 
« La storia romanzesca »: 
GIUSEPPE BANDI 


ANITA GARIBALDI 


La sua vita narrata da uno deì Mille, 
Nuova edizione a cura di G. Doria; 
Un volume di 170 pagine 
L. 6,50 


TEODORO PLIVIER 


I GALEOTTI 
DEL KAISER 


Episodi e scene del crollo della marina 
tedesca. 
Traduzione integrale. 
Un volume di 300 pagine 
L. 15 


Nella Collezione 
«Romanzi della vita moderna »: 


VICKI BAUM 


GRAND HOTEL 


Un volume ti 300 pagine, legato in tela 
L. 10 


Nella Collezione 
‘xXx Mbrî misteriosi»: © 


IL SEGRETO 
DELL’ISTITUTRICE 


Un volume in-8. di 150 pagine 
L. 3,75 


Novità per la Mostra 
Nazionale del libro 
per il fanciullo 


PER LA GIOVENTU’ 
A. CUMAN PERTILE 


LA VITA DI DANTE 
E LA DIVINA COM- 
MEDIA NARRATE Ai 
PICCOLI ITALIANI 


Illustrato con xilografie di L. Servolini 
L. 15 


CAMILLA DEL SOLDATO 


ALLEGRIA 


Racconto per ragazzi illustrato 
da F. Carnevali 


L. 10 
HUGH LOPTING 


I VIAGGI DEL 
DOTTOR DOLITTLE 


E' questo il secondo volume della fa- 
mosa, serie iniziata con «La storia del 
dottor Dolittle », che esce contempora- 
neamente in una nuova edizione in 
brochure 
L, 12 


‘ ir VAMBA 
O PATRIA MIA... 


Nuovissima edizione in un solo volume, 
aggiornata da Ettore Allodoli, con 30 
tavole fuori testo di L. Edel e coperta 
di Mussino 
L. 25 


ERMENEGILDO PISTELLI 


LE MEMORIE 
DI OMERO REDI 


Un libro postumo dell’indimenticabile 
autore delle « Pistole di Omero », %hi- 
strato da Filiberto ScarpelE 
L. 15 


P. C. WRENN 


BEAU GESTE 
O UN DRAMMA 
NEL SAHARA 


Straordinario romanzo di avventure, 

che si svolge presso la Legione stranie. 

ra. - Un volume di 200 pagine, con co- 

perta a colori e 4 tavole fuori testo 
L. 6 \ 


A. MICHIELI 


ALA CHE FREME 


Racconto patriottico per la gioventù 
L. 10 


| 


—___ 


Italiani a Pari 


Il mercato d’arte parigino è a 
mal partito. Ieri, fiorentissimo, ri- 
chiamava da tutto il mondo mi- 
gliaia d’artisti pronti a militare 


L’ITALTA LETTERARIA 


°° ALLA XVIII BIENNALE Di VENEZIA 


mente del nord, E così malinconi- 
camente‘ atteggiate certe. figure 
sembrano discendere da modelli 


Arianna). Le nature morte di pe-|determinare quell’ ottimismo che 
sci sì riallacciano poi ad.un. altro | vorremmo del tutto condividere, 
momento pseudo-naturalistico che,| . Ma Tullio Garbari, recentemente 


ben noti e diffusissimi. Si dice che 
questo pittore non.sia ben rappre- 
sentato a Venezia.. Può darsi, Cre- 
diamo comunque di. avere sott’oc- 


sotto bandiera internazionale; og- 
gi, a disagio, tende ai rimpatri e si 
raccoglie sui valori specialmente 


francesi, E’ ia sorte di ogni ideo- 
logia e di tutte le mode, E come 
sempre, ideologia e moda france 


MARIO TOZZI: Il saluto 


si funzionarono specie per gli stra- 
nieri: produttori e consumatori. Og- 
gi gli imbonitori s’affanneranno a 
. vuoto. 

|» Anehe il 255? detto <eiovane eroe 
Gélla pittura realista », il presunto 
«carnefice della pittura metafisi- 
ca », Moisè Kisling, appare oggi co- 
me un modello un po’ vecchio del- 
l’intellettualismo parigino. Col suo 
cifrato disegno, crea a queste venti 


G. VAGNETTI: Figura religiosa 


figure delle specie di maschere in- 
formate all’ultima moda: alla ma- 
niera dei più accreditati manipola- 
tori di volti femminili. Colle sue 
colorazioni forma tutt'intorno a 
questa grande sala un anello d’ar- 
cobaleno: come se dall’alto velario 
scendessero sulle tele raggi di luce 
scomposti da invisibili prismi. Sgar- 
gianti come sono le tinte, più preoc- 
cupate di arrivare allo squillo del 
l'originalità che all’efficacia del «co- 
lore», fanno pensare alla vivacità 


chio opere sufficienti-per caratteriz- 
zarlo: per identificare ìl suo pre- 
sunto realismo. che non. contrasta 


ad esempio, si potè rilevare or so- 
no alcuni anni in una Biennale 
Romana, « Est-il rien de plus réa- 
liste que de peindre la chose ima- 
ginée dans la chambre où on l’ima- 
gine? Un paquebot ourlé d’écume, 
une locomotive qui entre. par la 


porte, un bouquet d’arbres sur. le 
plancher ».. E' Jean Cocteau che 
parla di De Chirico dopo averlo in- 
coronato poeta. «Chirico est un 
poète dont le poème sont des ta- 
bleaux. Chirico est un poète qui 
S'exprime sur des toiles grace au 
métier italien du  trompe-l’oeil. Ses 
inyentions. sont. des inventions de 
poète, Je crois qu'il n’aurait qu’à 
perdre en s’essayant. aux inven- 
tions de peintre ». Sebbene la let- 
teratura metafisica di Giorgio De 
Chirico ci abbia sempre assai in- 
teressato e seguiti a interessarci, 
non ci è dato tentare un ingresso 
in territorio di presunta poesia. Ma 
possiamo dire - che. ben intuiva il 
Cocteau in materia .di eventuali. 


e i più recenti risultati pittori: 
del De Chirico siano pari alle 
buone intenzioni non si potrebbe 
dire. I nudini alla Rénoir non sem- 
brano convenirgli. Così veramente 
spogli, senza i suggestivi veli della 
letteratura, si presentano poveri e 
muti. Il «genere» è cambiato, mu- 
tati sono gli intendimenti, ma il 
pittore ha la stessa impassibilità. 
Come se organizzasse sempre una 
gelida cena metafisica: come se di- 
pingesse un manichino o muoves- 
se olimpicamente i fili d’una. bat- 
taglia d’elmi e di corazze. Boecklin 
non cede a Rénoir. 

Un certo calore, un certo abban- 
dono, e non senza risultati, traspa- 
re invece dall’unica opera di Mas: 
simo Cambpigli. Ma il riferimento 
culturalistico non manca. 

Come nel Severini non manca 
quella subordinazione ad un con- 
{quistato mestiere che lo mette in 
prima linea nel rango dei pittori 
esornativi. Tanto che egli dipinga 
i miniati e polemici Pulcinella ed 
Arlecchini del 24, come con altro 
procedimento le serrate e classi 


per nulla coi liberalissimi canoni 
dell’«Ècole de Paris». Moisè Ki- 


invenzioni di altr’'ordine, Infatti, 


scomparso, Eleonora Fini e Renato 
Paresce possono considerarsi come 
tributari dello stesso Severini e del 
Campigli. E Mario Tozzi di tutti. 


DI 


FILIPPO DE PISIS: 


Arriva sempre in ritardo. A quando 
una mano di bianco su queste don- 
ne di cioccolata? Ed a quando un 


frego sopra queste astruserie in- 
genue e di gusto dubbissimo? Se 
ne parlerà fra due anni. Per ora, 
sulla parola del presentatore, con- 
fidiamo nei giovani che non parte- 
cipano a questa’ esposizione. Essi 
«sembrano cercare l’unità intorno 
alle virtù profonde della ‘loro raz- 
za; serietà d’intenti, impossibilità 
quasi assoluta di simulazione e di 
bluff». Benissimo. E’ quanto occorre 
per intonarsi alle più degne espres- 
sioni artistiche dell’Italia di oggi. 

E De Pisis? Ha sedici opere ed 
avrebbe potuto averne dieci ‘volte 
di più, tutte nuove fiammanti. Con 
la sua passione, i suoi entusiasmi 


gl e parigi d Italia 


il. De Pisis ad uno dei filoni 
internazionali, dovremmo scostar- 
ci dal più corrente e rifarci a 
quello matissiano impressionisti. 
co, Ma se. ne. può fare a me- 
no, e diciamo semplicemente che 
fra gli italiani a Parigi è quel- 


_ T5 Maggio 


_ CRONACHE DELLE BELLE ART 


— 


932 


fedeltà alle proprie armi intellet- 
tuali, denunciano la nobilissima o- 
rigine italiana dell’arte che Co- 
lacicchi tenta e talora raggiun: 
ge». Senonchè quest’arte s’estra- 
nea sempre più dalla pittura. E ciò 
non sembra precisamente italiano. 
Quando il Colacicchi dipingeva le 
chiome argentee degli ulivi e cer- 
te sue solitarie pianure, accennava 
già ad un distacco dalle cose osser- 
vate. Oggi è completo. Non è più 
possibile l’equivoco. Queste Amazzo- 
ni negre, quest’Orfeo sbranato e 
giacente, quest’imbalsamati paesag- 
gi sono pure letteratura. Saranno 


le opere del Vagnetti mirano più 
alto. Ma tutto quanto v'è di con- 
quistato in espressione nell’Educan- 
da non dipende per certo dalle graf- 
fiature del vestito o da quelle altre 
simili esteticherie che permettono 
di parlare del Vagnetti in questa 
sede che non è precisamente la sua. 
E quanto c’è di materno e di uma- 
no nella Partoriente non s’avvan- 


anche poesia? E saranno poesia le 
spietate sintesi inseguite da anni 


San Marco 


lo:che ‘più rientra in un-ordine sen- 
suale e pittorico sia pure in fun- 
zione quasi sempre ornativa. 

Molti imitatori gli fanno eco dal- 
le province italiane e altri gli si ac- 
comunano (non ne derivano) per 
la raffinata lievità e decoratività 
dell’assunto. 

Mettiamo, il gruppetto ex sei di 
Torino e specialmente l’ultima. e 
larvale ‘incarnazione. di Gigi Ches- 
sa..Ma in'largo senso, nel senso del 
«buon gusto», non. possiamo an- 
che accostargli le. rappresentanze 


con una logica ancor più spietata 
da Alberto Magnelli? E rientreran- 
no in questo regno anche i cinque 
quadri del Peyron, che però ac- 
cenna a sfrondare ed a voler ‘ti 
rare alla pittura? Ci sarebbe da av- 
venturarsi fra i poeti pittori. Oggi 
molti lo fanno — (moda francese 
anche questa?). Ma roi siamo ab- 
bastanza modesti e riguardosi. Vor- 
remmo soltanto avere mano sem- 
pre felice nel riconoscere i pittori 
poeti o semplicemente i pittori. 
Tale ci sembra Gianni Vagnetti; 
pittore nato e dotato di qualità 
oggi assai rare. Però certi suoi nuo- 
vi atteggiamenti suggeriscoho stra- 
ne «vicinanze», «Con forza e tena- 
cia si è ‘castigato, si è raccolto per 
prendere dalla vita dei suggerimen- 
ti più preziosi di quelli di una com- 
plicata tavolozza, per cercare in vo- 
lumi più solidi e in un colore più 
sobrio quella potenza talora disper- 
sa in piacevoli drappeggi e in vir: 
| tuosissime trine >. Qui il Lorià dice 
benissimo. Senonchè superando i 
«troppo ricchi effetti ch’egli univa 
alle figure di donna» ha superato 
un atteggiamento letterario pari 
a quello in cui oggi ricade sma- 
grendo e graffiando la matéria, im: 


| 


GINO SEVERINI: Composizione 


taggia dalle preoccupazioni di una 
graziosità che pencola verso la sdol. 
cinatezza. Alcuni nomi ci verreb- 
bero. in mente a proposito del’ Va- 
gnetti, Ce li teniamo per non:esse- 
re. fraintesi, nella impossibilità di 
spiegarci a lungo come si‘potrebbe 
fare in un saggio, Ripetiamo' allo 
ra che la parete veneziana di que- 
sto ‘pittore è fra le più belle e ; 
gnificative, Vi si conferma un a. 
tista ricco di mezzi ‘e, fra qualcho 
pericolo,:prossimo alla maturità. Vi 
si riconosce un artista che dice 0g 
gi qualche cosa di nuovo ed impor- 
tante in rapporto a quanto disse ir 
passato. 
ALBERTO FRANCINI 


casoratiane: . Nella: Marchesini e 
Dafne  Maugham? : Carlo Levi. e. 
Francesco Menzio hanno forse. più 
complesse. intenzioni, ma .restano 
chiuse in un cofanetto di cui non 
si trova la. chiave. Buttiamo per 
caso, incauti, nobili tentativi di e- 


sling, attualmente. cittadino fran- 
cese, è nato a Cracovia da genitori 


israeliti. Torna benissimo. Non tor-. 


nano invece ugualmente certe Irac 
si che gli si attribuiscono: « mon 


ideal, bien peindre, Des ideés, je 


n’en ai pas». 


Di idee, più o meno originali, più 


o meno geniali, più o meno bislac- 
che ne hanno invece anche troppe 
lassù. E il fatto che provengano 
tutte da due o tre ceppi fondamen- 
tali è un’altra faccenda. E poi ve- 
stite in modo così diverso da tanti 
artisti d’indiscutibile ingegno, pos- 
sono fare ugualmente uno svaria- 
tissimo e vago vedere. 

Ma, lo si accennò più sopra, que- 
sta specie di festa dell’intelligen- 
za assoluta dà segni di stanchez- 
za, Le stelle filanti pendono flosce 
dai palchi e i testoni dei mostri 
ghignano nel sangue delle poltrone 
di pelusce, Le luci. delle lampade 
s’affiocano ai chiarori dell’alba. Si 
rincasa, E poichè la sferza dell’aria 
mattutina è propizia ai pensieri 
più saggi, vengono i buoni propo- 
siti. 

Ecco quelli di Giorgio De Chiri 
co, per bocca del Severini, in uno 
scritto che presenta i pittori ita- 
liani di Parigi: « Ora De Chirico è 
tutto intento a nutrire la sua arte 
di elementi nuovi, di realtà e di 
umanità e già si è constatata nelle 
sue opere una forma forse meno 
fastosa ma. più umana e stretta- 
mente pittorica ». Infatti la mostra 
De Chirico a Venezia, accanto agli 
esemplari metafisici del Cavallo. e 
zebra, dei Gladiatori, dei Manichini, 
ecc., ne contiene alcuni altri che 
manifestano chiarissimamente le 


di certe pitture popolari .special- i nuove intenzioni (Nudo, ULIVO 


ALBERTO MAGNELLI: Marina nordica 


cheggianti nature morte: iridescen- 


ze di pesci, azzurri cangianti d’ali, 
bianchi calcinosi di mascheroni e 
sfondi di cielo. In certe piccole tem- 
pere di nostra conoscenza il gioco 
guadagna di finezza. Il che do- 
vrebbe anche accadere trasferendo 
tali ornamentazioni in quella pit- 
tura murale che il Severini cura 
particolarmente. I due notevoli e- 
semplari di Ritratto di mia figlia 
portano questo serio pittore in al- 
tro campo ed onorevolmente. An- 
che pica opere avranno servito a 


soon] 


spunto naturalistico si limita 2a 


costamenti evocativi. Non si disse 


e la sua facilità non c’è tela che 

s i si sà spressioni, profonde nel mare ma-|. 
salviamo.s 
meno Guies De Natura” mar I DIETA: 
re di un Menzio più autentico e 
abbandonato alle sue risapute doti 
di pittore. E salviamo in pieno, per 
le stesse ragioni, Enrico Paolucci. 
Ci piacciono specialmente i suoi 
paesaggi, E più di quelli giocati sui 
piacevoli incontri del verde d’una 
persiana col bianco di un intona- 
co, certi suoi lungo-fiume che ci 
danno sensazioni più intense per 
una nuova austerità ed un lodevole 
approfondimento che vi son mani- 
festi. Di Nicola Galante è inutile 
rammentare la purezza della sua 
piccola vena. Ma allora questi pit- 
tori dovrebbero avere altre colloca- 
zioni eritiche. E’ vero. 

Ripensiamo ora al complesso spi- 
rito di tutto il gruppo degli ita- 
liani a Parigi, anzi, addirittura del- 
l’Ecole de Paris. Altre risonanze 
provinciali si levano: dechirichiane 
e fosche da Trieste (Nathan), bam- 
boleggianti e popolaresche da Pa- 
lermo (Bevilacqua). 

Ma un coretto più gentile e sug- 
gestivo s’innalza in Toscana, Serit- 
tori di Firenze rivendicano i dirit- 
ti della letteratura anche in sede 
pittorica. Così Arturo Loria nella 
presentazione di Giovanni Colacic- 
chi: «l’acuità della sua visione di 
Eifel e su Notre Dame, per una via | pittore; il suo tendere al quadro 
di Parigi o per una calle venezia-|allegorico; il suo colore asciutto 
na. Una manciata di frutti di mare | quasi da affresco e la coraggiosa 
stura la sua vena come un’anatra 0| .... 
un pesce. Una conchiglia od un 
frutto porta la. sua fantasia per 
dorate. spiaggie di mari Ginchio: : 
stro, Frati É 

A quanto racconta un suo amico 
che gli dedica proprio in questi 
giorni un fioritissimo seritto, la 
sensibilità di Filinpo De Pisis non 
risparmia neppure i luoghi meno 
profumati se vi trova «certi pesi 
di ferro con delle carrucole, un’in- 
sieme veramente metatrisico», © 
«della carta azzurra attaccata ad un 
chiodo». Per fortuna, pare che que- 
sto dramma od.idillio non.abbia a- 
vuto conseguenze pittoriche, Chi sa 
dove si sarebbe finiti in fatto ' di 
«mezzi di fortuna». Non sj hanno 
precedenti di. realizzazioni «con 
fondi di caffè », e scolature di ro- 
solio? 

S! è capito, e si è scritto del re- 
sto altre volte, che la pittura di 
Filippo De Pisis è istintiva, epider- 
mica, corsiva, come oggi si dice. 
Raramente l’artista si sofferma a 
definire e approfondire in senso 
cromatico e plastico; ‘più spesso 
trascrive di volo, con appunti fret- 
tolosi e generici. Gli capita sovente 
di adoperare una sua convenzione 
come una stenografia. Spesso lo 


poverendo il colore fino a dimenti- 
carsi, talvolta, un pittore come lui, 
di essere pittore. Che questa nuova 
veste non s’attagli, anzi pesì, lo 
dicono le inspiegabili e copiose ri- 
cadute nella grassa materia d’una 
volta accanto a ritorni di brani 
istintivi e felici. Le quali cose spes- 
so sommandosi in uno stesso qua- 
dro, lo rendono disuguale e slega- 
to. C'è allora da preferire quella 
natura morta di pesci e quel bevi: 
tore che furono esposti a Venezia, 
salvo errore, nel 1928. .E con ciò 
non si dice che tale pittura avesse 
da perdere da una disciplina e da 
un raffinamento. Oggi in verità 


basti. Su ogni cosa si butta avido 
e goloso: sulla facciata di una. chie- 
sa barocca e sugli stemmi tricolori 
d’un palazzo annerito, sulla Torre 
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suggerirgli una superficie di a© 
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ALBERTO BEVILACQUA: Passeggio 


Gli acquisti per la. Galleria 
d’Arte Moderna di Roma 


Il Ministro. dell'Educazione Naziona- 
le accogliendo le proposte presentate 
dalla commissione incaricata della scel- 
ta di opere esposte alla Biennale, e 
composta da Ugo Ojictti, Attilio Selva, 
Cipriano Efisio Oppo, Libero Andreotti, 
Felice Carena, ha deliberato l'acquisto 
per la Galleria Nazionale d’arte moder- 
na di Roma, delle seguenti opere: 

Via a Parigì Pittura di Filippo De 
Pisis, Vallata della Sarca pittura di 
Pompeo Borra, Vilmaggiore pittura dì 
Arturo Tosì, Case di Marignolle pittu- 
ra di Achille Lega, Strumenti musica- 
li pittura di Alberto Salietti, Nudo ro- 
sa pittura di Gianni Vagnetti, Paesag- 
gio pittura di Franco Danî, Paese pit 
tura di Alberto Caligiani, Al di sopra 
della. mischia pittura di Aldo Carpi, 
Paese pittura di Raffaele De Grada, 
Entrata. a Boboli pittura di Baccio 
Bacci, Inverno a Santuario di Savona 
pittura di Eso Peluzzi, Dopo il bagno 
pittura di Giovanni Brancaccio, Sa- 
Voulse pittura dì Domenico Valinotti, 
Natura morta: cocomeri pittura di 
Guido Farina, Maremma pittura di 
Memo Vagaggini, Mugnone pittura di 
Mario Bacchelli, Pesci pittura dì Ar- 
turo Dazzi, Navicello pittura di Loren- 
zo Viani, Orgoglio del Lavoro pittura 
di Cesare Cabras, Le Mantellate pittu- 
ra di Ferruccio Scattola, Paesaggio pit- 
tura di Contardo Barbieri, Asparagi 
pittura di Achille Funi, Taormina pit- 
tura di Donato Frisia, Natura morta 
pittura di Giorgio De Chirico, Mèrina 
pittura di Giuseppe Manzone, La ra- 
gazza e lo specchio pittura di Cagnac- 
cio di S. Pietro, Prismi lunari pittura 
Gi Fortunato Depero, Grigio di prima- 
vera pittura di Ulvi Liegi, Spiritualità 
aérea pittura di Enrico Paulucci, Mi- 
racolo di luci volando pittura di Ge- 
rardo Dottori, Ragazza che cammina 
bronzo di Michele Guerrisi, Testa di 
F. Michetti bronzo di Nicola D’Antino, 
Menenio Agrippa bronzo di Guido 
Galletti, Testa gesso colorato di Quiri- 
no Ruggeri, Scultura terracotta di Ita- 
lo Griselli, La siesta bronzo di Vita- 
liano Marchini, Medagliere di Tomma- 
so Bertolini, Palazzo Labia pittura di 
Henri de Woaroquier, Bimba bruna 
puntasecca di Arturo Cavicchini, Val 


| di Velo Veronese e Le «colonete» a 


proprio a Parigi che «un tableau 
est essentiellement une surface pla- | 
ne recouverte de couleurs assem- | 
blées dans un certain ordre »?. | 


Se volessimo dunque riportare 


| Burano litografie di Mario Vellani 
Marchi, La colata dell'acciaio rilogra- 
fia di Dario Neri, Il palco, Dramma, 
Tra le quinte zilografie di Gino Sen- 
je 
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Altri 


aspetti 


del gruppo toscano 


Se è dunque vero che i.caratteri 
regionali della pittura italiana van- 
nc impallidendo non è detto che 
siano scomparsi. Certo ‘a Firenze 
ed in Toscana, ad esempio, non 
troveremo più come una: volta nu- 
cleì precisi e serrati riconoscibili 
lontano un miglio; però i nuovi 
fatti, le nuove personalità ed i nuo- 
ni cènacoli che in questi ultimi 
tempi hanno influito sugli ‘artisti 
operanti in Toscana, non avranno 
mancato di determinare lineamen: 
ti particolari. E sebbene più etero- 
genei e complessi, questi valgono 
ancora a differenziare la pittura 
che esce dagli studi fiorentini da 
quella del centro lombardo, del 
centro romano, degli artisti vene- 
ziani e così via. Forse nella mag- 


fedele ad'un risaputo e facile ma- 
| nierismo che sembra tornare a cer- 
ta aggraziata fattura d’un tempo. 

Guido Ferroni invece, nelle quat- 
tro tele che espone, riesce più di 
altre yolte a far valere il suo tem- 
peramento, 

E Achille Lega, in ordine del 
tutto diverso ed ancora sotto in- 
flussi ben noti, si fa notare per la 
sua volontà di conquistare una ta- 
volozza SCIIDIE più ariosa ed auto 
noma. 

Manca Ardengo Soffici; tuttavia 
vien fatto ogni tanto di pensarci. 
Qua un paese, là una natura mor- 
ta 1o tengono presente in ispirito. 
Si. vedano ad esempio i sei quadri 
di Alberto Caligiani, fra i quali pe- 
rò non c’è nulla che valga la sua 


CARENA FELICE: Solitudine 


gior parte dei casi bisognerebbe 
parlare di centri artistici più che 
di vere e proprie pitture regio- 
nali, ma non stiamo troppo a so- 
fisticare visto che la partizione a 
noi può soltanto servire per indi- 
carci un certo ordine nell'esame di 
una mostra, Avremmo potuto &at- 
tenerci indifferentemente ad altre 
suddivisioni, vecchissime come quel- 
la adottata: per tendenze o addirit- 
tura per «generi ». E sarebbe sta- 
to lo stesso perchè sono le opere 
e gli artisti che specialmente c’im- 
portane. 

Alcuni caratteri di una parte del- 
la pittura che si fa oggi a Firenze 
sono stati accennati; però con 
questo non si è affatto inteso di 
voler disegnare compiutamente 1a! 
fisonomia della pittura toscana. La 
quale se per un lato è sensibile ai 
gusti internazionali come gli ele- 
gantoni di via Tornabuoni, per al- 
tri risente in modo. chiarissimo ia 
presenza di personalità ben note 
e non perde del tutto di vista la 
migliore tradizione ottocentesca, 

Dopo ciò sarà chiaro che, come 
ieri per gli artisti più alla moda, 
neanche oggi ci passerà per la <e- 
sta di voler identificare la pittura 
d'un numeroso gruppo come questo 
coi paesi alla macchiaiola del vec- 
chio Ulvi Liegi (due specialmente 
assai belli) o con quella chiara e 
ferma Bocca d’Ombrone, del gio- 
vane Memo Vagazzini. Ma anche 
queste forme d’arte resistono con 
un certo onore e si riflettono, sia 
pure in varie forme, nei giovani 
meno tentati dalla modernità co- 
me, mettiamo, in un Silvio Polloni. 

Ne sarà poi proprio estraneo il 
naturalismo più o meno ammoder- 
nato d'un Dani, d'un Pucci, d’un 
Giachetti, d'un Settala o d’uno Zan- 
nacchini? Franco Dani, Silvio Puc- 
ci, vecchie conoscenze, Non aggiun- 
gono gran che a quanto si sapeva 
di loro. I primo col solito paesag- 
gio, la consueta mezza figura e la 
abituale natura morta, conferma 
certe sue doti di pittore più volte 
rilevate da -altrì e da noi stessi; 
e l’altro, in fatto di nuove parolè, 
si limita a solleticarci la gola con 
certe imbandigioni davvero allet- 
tantissime. 

Così può dirsi per Primo Conti, 


pur sofficiana teletta Pesche e bic- 
chiere notata con molto compiaci- 
mento alla Quadriennale Romana. 

Ricordato il Checchi, quasi irri- 
conoscibile in una Fanciulla sde- 
gnosa, i quadri isolati e i grup- 
petti sono presto finiti. Eccoci al- 
le «pareti»: Bacci, Carena, De Gra- 
da, Pozzi, Viani. Ce n’è abbastan- 
za anche se ci siamo giocati in 
altra sede alcuni ottimi numeri. 

Più che nella sala della Qua- 
driennale è qui, in questa parete, 
che Felice Carena dimostra come 
« disperatamente lotti per liberarsi 
da schemi usati e cercare più di. 
retta ispirazione del vivo». Vuol 
dire che ‘i suoi giusti propositi 
stanno ora diventando realtà; Se 
infatti l'anno scorso agli «schemi 
usati» vedemmo sostituirsene al- 
tri meno vecchi ma non meno dif- 
fusi e scaduti, oggi ci sembra di 
poter rilevare, in effetto, mag- 
gior desiderio di autonomia. E ci 
piace constatare anche l’assenza di 
quelle concessioni alla sirena della 
moda che non si spiegavano in un 
pittore serio e veramente coltivato 
quale il Carena. Questi fiori e que- 
ste nature morte di conchiglie, che 
per fortuna cominciano ad infi- 
schiarsi della linea di mare, ci 
sembrano più realizzate, più vive 
(specialmente i Fiori n. 10). E in 
queste figure, il ripetersi monoto- 
no della posa ed il comune moti. 
vo della tristezza non ci impedi- 
ranno di rilevare i considerevoli 
sfrondamenti nonchè una certa 
concretezza. (vedi Ritratto di don- 
na e Ritratto in rosa). 

Più semplice, più unitario, più 
lui d’altre volte ci sembra anche 
Baccio Maria Bacci. Non che sia 
nelle nostre predilezioni l’accade- 
mia della Piccola tonchinese o il 
caratterismo del Sarto di Fiesote, 
ma all’onestà va sempre reso 
omaggio. 

E sgombrato com’è il campo, 
omaggi del genere non c’è da ri. 
sparmiarne, 

Dovremmo forse negarli a con 
renzo Viani quando più di sempre: 
tenta di far rientrare in un ordine: 
pittorico quel suo linguaggio tra; 
popolaresco e ricercato con cui) 
non sì stanca di illustrare le vele 
gonfie delle paranze, i trabaccoli 


all’ancora, i buoi maremmani sul- 


la ‘spiaggia deserta, le donne dei | 


pescatori, i marinai e i calafati? 
Mondo cupo, triste, a lutto, anche 
un po’ letterario, niente affatto 
marino; ma tutto vianesco, origi- 
naimente vianesco, 

E dovremmo negarlo ad un mo- 
dello di probità come il De Grada? 
Fedele ad un suo schema paesi- 
stico equilibrato e costruito, che 
non s’affanna a nascondere le ori- 
gini, è andato sempre seriamente 
e cautamente arricchendolo sino 
ad arrivare ad alcuni di questi 
paesaggi ‘ toscani. Nel Boschetto, 
ed in altri dipinti, quella specie di 
incubo grigio sotto cui si eta abi 
tuati a. vedere il paesaggio di Raf- 
faele De Grada sembra ‘come :al- 
leggerirsi in un chiarore augurale. 
Fra le venticinque .tele - si notano 
anche alcune nature .morte. Ser- 
vono benissimo a confermare la 


serietà di quésto pittore oramai 
fiorentino, 


Ma quanto a nature morte cil. 
piacciono specialmente quelle ‘deli 


Pozzi sopratutto la. 24 e 25. Sono 
dipinte con sapienza e con foga, 
sono ricche; concluse, Concluse più 
di quanto. non. siano altre opere 
del giovane pittore.toscano: pieno 
di doti, di possibilità e di ambizio- 
ni e quasi libero, ormai, da quegli 


spiegabili influssi che si dovettero || 


notare in qualche mostra recente, 


In mezzo poi a tanta schiccheria; 


anche i difetit del Pozzi finiscono 
per convenirci. Alle inamidate 
composizioni preferiamo iun pezzo 
di vita presa così di: peso e tra- 
sportata alla brava e alla buona 
nel quadro, Ed alla pittura distik 
lata, ermetica, mosaicata, reticola- 
ta preferiamo questa: sana e robu- 
sta; anche se talvolta è troppo 
spiccia e sciatta. Il fatto è che 
quanto il Pozzi possiede non si ac- 
quista, mentre è possibile conqui- 
stare ciò che gli manca, vale a di- 
re: senso di scelta, di semplifica- 
zione, di misura, di controllo, cose 
anche. queste imprescindibili per 
entrare nelle regioni dell’arte. Ec- 
co perchè, pur tardando il Pozzi a 
concludere in pieno, noi seguitia- 
mo a stimarlo. 

Ad ogni modo, bene o male af- 
fidato il nostro credito, è su que- 
sta specie di artisti che si sente 
di poter contare, Su pittori per i 
quali l’intelligenza non è una ste- 
rile divisa, o una maschera, o un 
limite, o una prigione; ma una 
forza vera, pari ed unita a quella 
dell’istinto e del cuore. Saranno 
tali artisti di razza a riassumere 
un giorno in opere felici tutti que- 
gli elementi che oggi, ancora so- 
spesi o dispersi, attestano una nuo. 
va coscienza. 


ALBERTO FRANCINI 


La III Sindacale Sarda 


Il 15 corrente si è ‘aperta a Sassari 
la III Mostra del Sindacato Sardo del- 
le belle arti. Essa è stata inaugurata 
dall’on. Oppo, presenti il Prefetto, l’o- 
norevole Marghinotti ed altre nume- 
rose personalità della politica e del- 
l’arte. 

L'on. Oppo e le altre autorità sono 
stati ricevuti degli espositori e dal 
comm. Figari. segretario del sindacato, 
che ha pronunciato alcune parole di 
saluto. L'on. Oppo ha ringraziato e- 
sprimendo il suo compiacimento di tro- 
varsi fra artisti sardi e di constatare 
il risveglio artistico isolano. Ha spro- 
nato gli artisti sardi, che si vanno 
sempre più affermando nelle mostre 
nazionali e internazionali, a persevera- 
re nella serietà del lavoro, assicurando 
il suo ‘interessamento perchè nelle 
prossime esposizioni la Sardegna sia 
sempre più largamente rappresentata. 

E’ la terza volta che' gli artisti della 
Sardegna organizzano la loro Mostra 
sindacale. Ieri ne fu sede Cagliari, og- 
gi Sassari. La mostra ha sede degnis- 
sima nei locali del Circolo Fascista ‘di 
Cultura. 
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ELLE BELLE ARTI 


Alla XVIII. Biennale — PRIMO CONTI: «La nutrice », 1932 


Alla sindacale ligure 


Il significato ‘più vivo che scaturi-’ ri. E assente quest'anno in Rambaldi, 


sce do, questa terza Mostra del Sinda- 
cato Ligure deve ricercarsi nella rigo- 
rosa selezione operata dalla Giuria 
esaminatrice, la quale ha respinto cir- 
ca il 40 per cento delle opere presen- 
tate al suo esame. Più che alle tenden- 
ze i giudici (Barrera, Mejneri, Santa- 
gata, De Albertis e Micheletti) hanno 
badato alle varie personalità, al re- 
sultato tangibile, a ciò che l’attività 
di ciascuno si mostra (prescindendo da 
intenzioni meramente programmatiche) 
capace di realizzare; e Questo sempli- 
cissimo concetto è bastato” per svolge- 
re un lavoro selettivo severo ma inne- 
gabilmente imparziale. 

Nella prima sala è raccolta la Re- 
trospettiva di Domenico Guerello, un 
nobile artista spentosi a Portofino nel 
dicembre scorso. Sono diciannove tele 
rappresentative deî momenti più essen- 
‘ziali della“sua vità artistica. Partito 
da-schemi-è modi-diyisionistici, che al- 
lora segnavano 1l"tempo della pittura 
n..tra, il Guerello venne via via eman- 
cipandosi mercè un innato bisogno dai 
superamento, da cui era sorretto. Nei 
lavori che datano verso il 1925, egli 
appare già un pittore libero, dipingen- 
do con una semplicità: originaria e ir- 
requieta. Un sentimento più riassunti- 
vo si scopre nelle opere dell’ultimo 
periodo (Tetti di Portofino,  Meriggio 
calmo, ecc.) nei quali l'artista accoglie 
i motivi più attuali della nostra pit- 
tura. 

Nella secondà sala sono’ esposte le 
opere di Collina, Rambaldi, Barabino 
e Grosso. Raffaele Collina ha cessato 
di ispirarsi al Tosi; per mettersi in un 
indirizzo non meno moderno, ma fer- 
vide di'naturalezza, e persuasivo per 
una costanza di modi e di esigenze, per 
le soluzioni coloristiche, chiare e lievi, 
ch'egli dà ad un suo senso innato del 
la primavera. Tra i dipinti che egli 
espone, infatti, l'Annuncio di prima- 
vera si raccomanda per la. levità dei 
toni carnei delle. due figure femminili; 
mentre il Paesaggio persuade per una 
vocazione coloristica nettamente leggi- 
bile (specie nell’ultimo piano), Ema- 
nuele Rambaldi mostra forti ma diver- 
se decisioni stilistiche in tutti è tre i 
dipinti. Non diremmo che. questo sia, 
assolutamente, un male; tuttavia non. 
possiamo. fare a meno di notare che 
il suo pensiero pittorico, presentemen- 
te, tiene del vischioso, nel senso che 
s’incorpora residui varii di' altri pitto- 


POZZI ENNIO: Figure in-giardino 


una certa linea biografica; la sua pit- 
tura la vorremmo, insomma, più bru- 
ciata dal fuoco interiore. Con ‘tutto 
ciò diciamo senza ambagi che abbiamo 
gustato assai la Figura rosa, nella qua- 
le i valori antidecorativi mostrano co- 
me l’artista, quasi conscio di un 1m- 
minente pericolo, abbia voluto tenace- 
merite rinverginarsi. Armando Barabi- 
no — il solerte segretario del Sindaca- 
to — mostra i virtuosismi del suo pen- 
nello in Prima nebbia autunnale, men- 
tre nel ritratto della Madre, di perfet- 


tissima fattura, giunge a una elegan- 


te trasparenza di toni. Le giocondità 
tonali e luministiche di Orlando Gros- 
so rifulgono nella Marina n. 79 e, an 
cor più, nella Marina n. 77; mentre 
l’Agosto colpisce per la naturale e, 
diremmo, quasi fisica pungentezza del 
colore, che investe gli spettatori di 
una espressività risoluta e violenta. 

I' più schietti rappresentanti del- 
l'avanguardia sono adunati quasi eselu> 
sivamente nella: sala terza. Da Giovan- 
ni Solari, un perspicuo senso del ve- 
ro viene intriso in una atmosfera di 
delicata e cordiale poesia. Gli acco- 
stamenti tonali più varii determinano 
in lui una esplicita evasione. dall'’onda 
ingrata del colore puro. Certe conclu- 
sioni sensuali sono ben sue, e danno 
la misura del suo nutrito talento. Nel 
Paesaggio autunnale, ch'è la cosa di 
più vivo impegno, il Solari sommuove 
la materia pittorica, per così dire, con 
una sicurezza che non ammette ripen- 
samenti. Si vegga, in questa tela, la 
staccionata di primo piano” (costruita 
senza « abilità » di sorta) la quale, col 
suo tenero biancore, bilancia le masse 
bluastre delle colline che, nell’ultimo 
piano, sì distendono in profondità. Lui- 
gi Bassano è felice nella linea calma 
del Garzone; ma. la sua pacata e rac- 
coltà sensibilità meglio sì esprime nel 
l’Autoritratto, ch'è una pittura vera- 
mente vissuta (e se non ci fosse un 
certo bianco, sarebbe una cosa. per- 
fetta). Armando Cuniolo è gagliardo, 
pieno d’impeti e ardimenti. Egli piace 
soprattutto nella Mulatta, un ritratto 
intessuto su toni bruno-violacei per 
nulla decorativi. Anche il Paesaggio 
e. il Contadino sono interessanti, ma, 
in rapporto all’altro lavoro, rimangono 
in sott’ordine.. Libero Verzetti si fa no- 
tare soprattutto con la Casa abbando- 
nata, ch'è un dipinto ispirato un poco 
alla maniera del Sironi, ma nel quale 
sono pure presenti forti residui carra- 
riani. La tela, in complesso, non man- 
ca di vibrazioni, anche se insiste trop- 
po su accenti cupi e quasi funerei. 

La sala quarta raccoglie quasi esclu- 
sivamente la produzione dei pittori an- 
ziani: Federico Maragliano, Domingo 
Motta, Guido Mejneri e Antonio Disco- 
volo sono i soli artisti che sanno usci- 
re dalla mediocrità tipica dei loro coe- 
tanei. Come diverso’ Elso Peluzzi, che 
domina la sala quinta.col Paesaggio di 
Varigotti (n. 183), candido e nostalgi- 
co. Oltre che per il prezioso tessuto 
pittorico, questa tela ci interessa per 
spiccato costruttivismo, che la «mette 
in fuoco», e la rapborta, per questo 
suo carattere, alle. migliori cose del 
Bermann. Peluzzi raggiunge qui un 
equilibrio raro che si fonde con la li- 
berazione lirica dél' suo colore agile, 
(agile anche nelle espressioni nostal- 
giche) ‘e, per composto equilibrio, viri- 
le. Accanto a Peluzzi, ci piace citare 
Enrico Bordoni che, in questa sala, 
ha due dipinti nervosi e guizzanti; ne 
troveremo più in là un altro, legato a 
questi da certa coerenza. (Sarebbe in- 
teressante un confronto coì pezzi del- 
l’anno passato). Antonino . Traverso 
tende a staccarsi dalla sua produzio- 
ne anteriore, alquanto decorativa, per 
affrontare più decisamente il problema 
pittorico: un giudizio su di lui sareb- 
be per ora prematuro. 


Sala sesta: Geranzani, Saccorotti, 
Diomede, Gambetta, . Pierro, Bianchi, 
Montanella e il sottoscritto. Cornelio 
Geranzani, ‘raggiunge .il vertice della 
sua potenza chiaroscurale nella Festa 
del grano, un dipinto. davvero impe- 
gnativo e solenne. C'è in esso un sen- 
so di aggressiva risolutezza che quasi 
stupisce, Oscar. Saccorotti si. presenta 
con tre opere che nettamente si dif- 
ferenziano dalla sua produzione prece- 
dente. Il tòeco di questo pittore ha 
acquistato ..un che di più istintivo e 
folgorante: .Saccorotti tende a realiz- 
zare il:« pezzo » lirico con una somma- 
| rietà talvolta persino eccessiva (Pesci). 


! In ciò egli è sorretto dalle native doti 


Comunque, ci sembra che la sua cosa 
migliore debba indicarsi nel Paesaggio 
nevoso, il quale, se non soddisfa piena- 
mente ‘negli scorci prospettici, rivela 
tittavia come l’artista abbia saputo 
rappresentare una di quelle tipiche 
giornate invernali durante le quali la 
luce piove su tutto il paesaggio e lo 


| fa suo. Franco Diomede è in evidente 


progresso: i suoi dipinti sono tutti 
i ugualmente interessanti. Egli ci darà 
opere definitive e inconfondibili quan- 
do: avrà inteso appieno i primordiali 
significati del paesaggio ligure, festoso 
e inebriante. Gambetta ha dei pesci fin 
troppo gustosi e preziosi. Lelio Pierro 


| interessa specialmente nella Bambina; 


| Guglielmo Bianchi opera con intenti 
| antidecorativi. Il Montanella, sempre 
| ligio agli addéntellati popolareschi, di- 
| pinge con onesta sincerità nel Tramon- 
to, la cosa sua di maggior rilievo. 

E’ stato notato che la scoltura con- 
| tribuisce ad alzare il tono generale del- 
|la Mostra, ed è vero. Guido Galletti 
i ha due teste modellate con nuda im- 
mediatezza e un Ragazzo che scaglia 
una pietra nel quale i forti valori di 
movimento riescono a fare tutt'uno 
con la nervosa squusitezza plastica. 
Guido Micheletti presenta un Boccia- 
tore di cui sono veramente esatti e fe- 
lici i rapporti volumetrici. Francesco 
Messina interessa essenzialmente nel 
Pugilatore in riposo alle corde. Attilio 
Perducca raccoglie la sua esperienza 
plastica nel Ritratto d’eroe, dal profilo 
deciso, che s'iflusfra di positivi signi- 
ficati per il suo senso della volitività. 
Armando Vassallo ha un nudo femmi- 
nile composto con armonioso senso pla- 
stico. Angelo Maine presenta un bron- 
zo finemente lavorato, che non ha ca- 
ratteri decorativi. Degni di particolare 
attenzione, i due giovanissimi Frasso- 
ni e Alfieri; Renata Cuneo, con una 
Baccante e una Andromeda, ed Edoar- 
do De Albertis, che si presenta in mî- 
nore con- alcuni geniali bozzetti. Ri- 
corderemo ancora Italo Primi e Adolfo 
Lucarini. 

Se lo spazio lo permettesse, vorrem- 
mo ricapitolare mettendo in luce l’af- 
finità di esigenze nei nuovi pittori; e 
come i giovani tendano con ammire- 
vole accordo verso ùn ideale ‘antiretto- 
rico. Certo siamo ancora lontani dal 
punto (del resto fatale) in cui l’antiret- 
torica diventa una rettorica; i giovani 
stanno lavorando, oggi, con raccogli- 
mento. 


FERDINANDO GARIBALDI 


MOSTRE ROMANE 


Nonostante la recentissima apertura 
della grande esposizione veneziana le 
mostre seguitano a imperversare. Ed 
avvicinandosi la chiusura dell’anno ac- 
cademico alle ordinarie salette si ag- 
giungono .i saloni delle Accademie, 

Sono della scorsa settimana le mo- 
stre dei Pensionati Tedeschi e Ameri- 
cani. Come sempre modernissima e gu- 
stosamente intellettualistica la prima, 
scolastica ed accademica la seconda, 
Anche, se. fra i tedeschi un incisore 
può ricordare la ben nota tradizione 
obiettiva ed accademica e se fra gli 
americani qualche pittore può tentare 
timide e poco felici’ incursioncelle nel 
campo del così detto moderno buon 
gusto. Da tali mostre non è certo pos- 
sibile trarre considerazioni d’indole ge- 


Herman Blumenthal 


nerale sull’arte della Germania e degli 
Stati Uniti. 

Ma, dicevamo, anche le ordinarie sa- 
le e salette sono in completa funzione, 

«Bragaglia » con una Mostra di sce- 
nografi lombardi di cui questo giorna- 
le si occupò di recente con ampiezza, 
«Palazzo Doria» con un’americana: 
Laura Bodebender, la «Camerata. de- 
gli Artisti» con un’altra pittrice: Bian- 
ca Algranati. 

In merito alla mostra degli Otto sce- 
nografi lombardi va ricordato che se 
essa, nei nomi degli. espositori, coinci- 
de con quella milanese illustrata dal- 
l’articolo dell’Usellini, ne differisce pe- 
rò ‘in quanto a materiale. Ci si assicu- 
ra infatti che gli otto scenografi sono 
quì molto meglio rappresentati. Si sa 


dessari, Broggi, Calderini, Cagnoli, Co- 
lombo, Cristini, Montonati, Kaneklin, 
Zimelli) sono tutti scenografi di pro- 
fessione. Non c’è dunque da fare ri- 
serve sulla realizzabilità dei bozzetti 
che troviamo in genere assai originali 
e moderni. I dirigenti dei nostri tea-. 
tri, grandi e piccoli, non dovrebbero 
mancare di dare un’occhiata a questa 
mostra. 
* 


Alla «Galleria di Roma » Dieci pit- 
tori: cinque romani e cinque milane- 


Virginio Ghiringhelli 


che questi giovani (Lombardi, Bal- 


di colorista affettuoso e infervorato.,si. Cagli, Capogrossi, Cavalli, Paladi- 


ni, Pirandello i romani; Bogliardi, Bi- 
rolli, Ghiringhelli, Sassu e Soldati i 
milanesi. «Fauves»? Non tutti; ma 
tutti giovanissimi. La maggior parte 
sono del resto noti ai lettori dell’/ta- 
lia letteraria per averne noi stessi 
parlato ed assai di recente. 

Altre e non lontane mostre della 
Galleria. di Roma e la recente Sinda- 
cale del Lazio ci diede infatti modo 
di intrattenercì su Bogliardi, sul Ghi- 
ringhelli, sul Cagli, sul Cavalli, su Pi- 
randello e sul Capogrossi. Ed è passa” 
to tanto poco tempo che non è possi- 
biie aggiungere qualche cosa di nuovo, 

Gli altri quattro espositori: vale a 
dire il Sassu, il Soldati, il Birolli è il 
Paladini sono tutti pittori che cercano 
disperatamente il nuovo; ma tanto già 
se ne è fatto che a volerci insistere 
difficilmente si evita la rimasticatura. 
Così c’è chi fa uscire i suoi personag- 
gi da bagni arrossati d’anilina, c'è chi 
si diverte a ritagliare alberelli e casine 
per formarne campagne e villaggi e c’è 
chi tenta complicate e disperate com- 
posizioni fra le tante ricette parigine. 
Cose che non impressionano più nep- 
pure l’onorevole Cascella e che tutta- 
via formano un insieme che potrà an- 
che dirsi, se ciò farà piacere, avanguar- 
distico, intellettualistico e rivoluziona- 
rio. Ma essendo tale insieme in piena 
e giovanile ebollizione, guadagnerà ad 
essere guardato più attentamente in 
momenti migliori. 


A. F. 
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Il termine per l'iscrizione degli artisti 
ai concorsi per î premi banditi dalla 
XVIII . Esposizione Biennale Interna- 
zionale d’Arte di Venezia, a celebra- 
zione del X Annuale della Marcia su 
Roma, è prorogato al 30 giugno pros- 
simo.. Resta invariato il termine del 
31 luglio per la presentazione delle 
opere. 
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= L’ITALIA LETTERARIA = 
ALLA MOSTRA DI LONDRA 


Lo spirito sorpreso e soggiogatu i 
del visitatore immerso nelle. sale 


ti mmati ; È 
di un-Museo 0 di una Galleria su- e A 


perlativa, si ‘treva 
riella situazione più strana e più 


straordinaria che si possa dare. 


Strana davvero, perchè nessun al 
tro spettacolo, sia naturale sia ar- 


tistico, può reggere al: confronto: 
un paesaggio che ci fa fantastica- 
re, un’ora che ci fa sognare, la let- 
tura di un libro magistrale, l’au- 
dizione di .una musica: eletta e la 
visione di un dramma che ci porta 
in alto, restano infatti delle situa- 
zioni delimitate, univoche, omoge- 
nee. mentre una sala d’arte ci di- 
mostra sovente l’eccellenza e la di- 
versità più varia di opere e di 
@&utori; straordinaria, perchè non è 
possibile vedere, come non si po- 
trebbe immaginare, ‘un luogo più 
ideale, dove il. tempo e lo spazio 


realizzati figuratamente sono stati 


incosciamente 


ID | 
dicate dal loro terreno, e conse- 
guentemente delle civiltà che si 
spengono, delle razioni che perdo- 
no la memoria attiva delle loro glo- 
tie: e della prepotenza del danaro, 
con cui si possono acquistare an- 
che le forme materiali dello spi- 
rito. 

Queste impressioni, nel British 
Museum e nella National Gallery, 
saranno così acute da spingervi ad 
uscirne fuori moralmente, per non 
voler essere, neppure come, sempli- 


JEAN-FRANCOIS MILLET: Le boscdiuole. 


compresi e rivelati per l'eternità. 
Ma quel che ci rapisce sopra tutto 
è il senso misterioso, che passa 
come un vento musicale, di quelle 
grandi immagini presenti, un mi- 
. stero che non si dichiara, anzi si 
, cela nella sua bellezza, e che. po- 
| trebbe forse suggerire l’idea trop- 
‘ po nostalgica di un paradiso per- 
duto. La nostra umanità non solo 
ma anche la sua sussistenza fisica 
subiscono in quel luogo l’urto di 
una forza soprannaturale e si ri 
piegano sopra se stesse, sentendosi 
smarrite e: come decadute, davan- 
ti a quelle immagini che affermano 
l’arcana . superiorità del passato. 
‘Da questa inevitabile emozione, si 


—6p6sòno sprigionate per contrasto del- 


© Iè ribellioni appunto contro i Mu- 
sei, che sembravano assurde e che 
non erano se non una rivolta ma- 
ledetta verso la superiorità para- 
disiaca del passato artistico. 

La seconda avventura spirituale 
che ci attende celata fra i porten- 
ti adunati nelle Gallerie, sarà quel 
sentimento misto di meraviglia at- 
tonita e di timore pallido, che ci 
mette talvolta in una situazione 
superiormente grottesca, stante l’e- 
norme madornale sproporzione fra 
la nostra persona transitoria. e la 
immensa permanenza. di tante o- 
pere d’arte, che svolgono dinanzi 
agli occhi la cronologia spaziale 
dei.millenni; Sperduti nelle sale di 
un Museo, che si sprofonda con le 
sue raccolte nel tempo che fu pri- 
ma di Cristo, o in quelle di una 
Pinacoteca, che si avanza nei se- 
coli cristiani, noi ci sentiamo. a 
volte sbigottiti come un fanciulli- 


no che si sia smarrito dentro una. 


foresta. E se da un lato ci si esal- 
ta. quasi godendo la resistenza e 
la capacità del nostro spirito, che 
‘ può sostenere queste visioni, per- 
correre tali distanze, accogliere 
tarite immagini ‘diverse, ci sembra 
d’altra parte di-trovarci.in una si- 
tuazione eccessivamente privilegia- 
ta, che diventa abusiva e sconcer- 
tante. E’ forse l'impressione . dolo- 
rosa di sentire il limite, un certo 
limite, che serra la creazione arti- 
stica, la quale diventerà per forza 
antologia e collezione; l’impressio- 
ne della sorte postuma che tocca 
alle più grandi personalità cattura- 
. te, strappate dalla loro storia, sra- 


ci visitatori, complici di una so- 
praffazione involontaria, che in al- 
tri luoghi invece si potrà tacciare 
di violenza e colpevole, come fa per 
esempio la guida ciceronica del Pa- 
lazzo Ducale dei Gonzaga a Man- 
tova, quando insegna al gruppo dei 
visitatori: « Questo dipinto è la co- 
pia fedele del Mantegna che fu 
portato via da Napoleone >». 


* 


Nelle sale della Royal Academy, 
che ospitavano la vasta Esposizio- 
ne d’arte francese, composta di un 
migliaio di quadri, che sono già 
tornati ai loro luoghi di provenien- 
za, non c’era da patire l’oppressio- 
ne che incutono le opere sottratte 


fe sequestrate, ma solamente da go- 


dere il fasto di una raccolta così 
numerosa, convenuta a Londra per 
la celebrazione di se stessa, offer- 
ta ai londinesi e ai forestieri cri- 
tici e non critici, predisposti i pri- 
mi a riconoscerne illimitatamente 
il prestigio moderno ed i secondi 
pronti a sanzionarlo con la loro 
seguace ammirazione. Anch’io vi 
entrai col desiderio acceso di am- 
mirarla e pensando che il fatto di 
poterla considerare nella sua pro- 
gressione storica me ne avrebbe ri- 
velata l'indole segreta, mentre l’an- 
sia di andare verso le pitture di 
tanti artisti che erano scesi nella 
mia memoria e che avevano sem- 
pre tormentato la mia fantasia, mi 
rendeva febbrile e trepidante. 
L’arte francese! L’epoca è muta- 
ta ormai e la disposizione degli 
spiriti accusa il mutamento, che le 
impedisce di guardare gli astri del- 
la pittura nuova che ci diede la 
Francia rinnovata, con lo stesso 
pathos d’una volta. Allora, Dela- 
croix, Courbet, Daumier, Manet, 
non erano dei nomi personali cir- 
condati di opere e di gloria, ma deì 
simboli intensi, evocatori di un 
ambiente complesso, parigino, ro- 
mantico ‘e baudeleriano: vasti ate- 
liers affollati di tele, di pensieri e 
di persone impressionanti, roman- 
zesche stanze di romanzieri atleti. 
ci e disadorne sedi di poeti fan- 
tastici, strade piene di fatti, cuo- 
ri pieni di vita, la vita degli ar- 
tisti, delle donne, del popolo e degli 
operai. L'architettura napoleonica, 
la cerchia dei sobborghi victoru- 


ghiani, la gente balzacchiana e 
l’aria che formava con l’acqua del- 
la Senna un’atmosfera serica fru- 
sciante di misteri, erano per la no- 
stra fantasia il vero teatro dello 
spirito moderno. 

Declamando il.verso: «Le prince 
d’Aquitaine a la tour abolie» di 
Gèrard de Nerval, ascoltando: «les 
violons derriére les collines» di 
Baudelaire, guardando quei dipinti 
prodigiosamente romantici o deli- 
giosamente mondani, ravvisavamo 
l’anima francese, enfatica, elegan- 
te e temeraria. 

Ora guardiamo invece a quelli ar- 
tisti e ai loro prosecutori, con un 
occhio più fermò e con un cuore 
meno commosso, ma con uno sguar- 
do forse più penetrante. L’ammira: 


zione che ci trasportava a celebrarli |: 


in tutto e per tutto, si è calmata 
senza perdere per questo nulla del 
suo volume, come fa il mare tem- 
pestoso che si placa senza scemare, 
Che cosa ci può ancora dire e co- 
me ci sì rappresenta, adesso che 
l'entusiasmo cede alragionamento, 
la pittura francese? Prima di veni- 
re al punto moderno, voltiamoci 2 
considerare l’antico, 

Senza voler toccare in nessun 
modo l’importanza e il valore del 
gotico francese. nella formazione 
della pittura primitiva, e l’impor- 
tanza dei primitivi cresciuti in 


Francia, rimane. fortemente stabi- 


lito che la morfologia figurativa su- 
però la fase faticosa del Duecen- 
to ascetico e scheletrico col Tre- 
cento toscano, che mosse alla con- 
quista della realtà. La forma icono- 
grafica, digiuna di ‘materia, e la 
struttura mistica, nemica della car- 
ne; incominciarono a nutrirsi di so- 
stanze mondane e a penetrare il 
senso fisico dell'universo. Questa 
penetrazione costitutrice di plasti- 
cità, rivelatrice di significati, per- 
fettamente religiosa come. vuole la 
Bibbia che ci narrò la favola. del- 


bg SIT Am e, 


Repubblica di Venezia; e la pittu- 
ra particolarmente assume in que- 
sto senso il carattere ed il signifi 
cato di un’arte quasi sociale. Am- 
biente storico, infatti, vuol dire 
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una situazione d’unanimità, in cui 
la .vita collettiva si dispone e si 
svolge sul piano di un costume uni- 
co, che sgorga, non dirò dall’egua- 
glianza ma dalla equivalenza poli- 
tica delle persone e dei loro con- 
trasti necessarii. Questa  situazio- 
ne è sommamente plastica, perchè 
per. essa cresce e sì esalta la vita- 
lità fisica e morale di tutti e di 
ciascuno, e in questo senso. la pit- 
tura è un’arte ‘sociale. 

L’arte incomincia a scendere al- 
lorquando quell’oggettività si cor- 
rompe in tanti modi: la decaden- 
za dei pensieri, la ingiustizia dei 
rapporti politici, la degenerazione 
dei costumi, La pittura ha fame di 
un ambiente significativo, coordina- 
to, fisso per del tempo, di uno stam- 
po perfetto, quale non fu, finita 
la grande epoca, il torbido Seicento 
italiano, ma il limpido seicento dei 


l’uomo plasmato dalle mani mede-| pittori olandesi ai quali sembrò 


lisi, che doveva produrre la prosa 
romanzesca e la prosa pittorica e 
che consiste nel fare dell’arte uno 
strumento e. dell’artista un esecu- 
tore. Era già un fiore del gusto, 
una -figura  .dell’immaginazione, 
un © dono dell’intelligenza — fran- 


il cese, in Cui si confondevano ar- 


moniosaménte. il disegno del. vero, 
la tecnica del colore e l’inflessione 


ii della fantasia. E’ questo il senso 


classicistico del quale si circonda 
l'argomento? Lo direi piuttosto. il 
senso del linguaggio figurativo eon- 
cepito come una sequela d’immagi- 
ni e di regole, da cui si può cavare 
uno stile, Jo stile di Poussin, e con 


il cui si può tessere Ia tela di Claude 


Lorraine. 

La presenza, altrove, di altri pit- 
tori puri come gli Olandesi, oppure 
genialmente secenteschi, in sommo 
grado come Velasquez:o di minor 
tempra come i Le Nain; che dipin- 
gevano per temperamento, da 
quanto il poderoso Michelangelo 
da Caravaggio, non potrà occultar- 
ci l’importanza di quest’altra spe- 
cie di pittura, che introduceva 
nella progressione delle forme arti- 
stiche. l'elemento stilistico, capace 
di sviluppi ‘gentilissimi e che spie- 
gò in effetto un’efficacia di gran 
lunga superiore a quella che non 
ebbero l’istinto e la maniera dei 
pittori ‘soltanto secentisti. Fare 
della pittura uno strumento, signi- 
ficava elaborarla ancora come lin- 
guaggio, renderla più fiuida, meno 


distillarne quasi il colore. Era una 
nuova possibilità d’arte, la possi- 
bilità tipicamente ‘francese. Due 
anni dopo la morte di Claude Lor- 
rain, sorgeva in Francia un genio 
della fluidità stilistica: Watteau, 
che moriva così precocemente nel 
1721. Trascorsi appena undici an- 
ni, nel. 1732, la Musa dello stile 
francese suscitava un altro prodi- 
gio: Fragonard, figlio ideale di 
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sime di Dio, e perfettamente uma- 
na, fu per i nostri fortunati arti- 
sti, dai Primitivi sino agli ultimi 
campioni della. Rinascenza, la con- 
dizione che ne provocò l'immenso 
sviluppo e la.ragione delle loro su- 


periorità sugli altri, che rimasero» 


nell'orbita mentale delle immagini 
scarne, per tre grandi secoli: Tre- 
cento, Quattrocento e Cinquecento. 

Ho sempre sospettato e-finirò per 
credere che se l’arte in genere at- 
tinge il suo vigore o contrae la sua 
debolezza dall'ambiente storico in 
cui cresce, le arti plastiche sono 
specialmente soggette a questa de- 
terminazione oggettiva. Difficilmer- 
te, nel processo che informa le 
grandi opere d’arte, si potrà sepa- 
rare l’atto creativo dell'artista, dal- 
l’inspirazione ambientale e corale 


trasferita, nel’alterno. destino. che 
sposta la fortuna: artistica delle na- 
zioni, la facoltà, di realizzare una 
oggettività perfettamente costivui- 
ta: l'interno familiare, la scena po- 
polare, il paesaggio rurale. 

Con questo spostamento: occorso 
nel seicento, che tolse. agli italia- 
ni la virtù e l’ambiente delle for- 
me pittoriche più pure, ma non già 
l'attitudine a -dipingere,. si presen- 
tava sulla scena dell’arte una ten- 
denza materiale fatta di mestiere 
e di bravura spinta talvolta fino 
all'invenzione caravaggesca, una 
tendenza metaforica, voluminosa, 
piena di frasi, satura di gesti, o al- 
trimenti gremita di nature morte, 
la quale per non poter essere crea- 
trice vera di linguaggio pittorico, 
si accomodò pian piano all’ecletti- 


Watteau. Fra l’uno e l’altro, con 
diverso genio, nasceva ‘anche Char- 
din, grande nipote di Wermeer de 
Delft. 

Non è in un sunto come questo, 
che mira solamente a suggerire il 
fondo,. l'andamento, l'energia e la 
specialità dello : spirito pittorico 
francese, che si troverà lo spazio 
per descrivere la fantasia febbrile 
e deliziosa di Watteau, l’acume, l’e- 
leganza e. l’avvenenza. di Frago- 
nard. Artisti irreprensibili, essi ci 
attirano col loro flauto magico in 
tiepidi giardini boscherecci che in- 
cantano la vista; ma il prestigio 
che versano sui nostri sguardi vie- 
ne a noi dalle fonti dello Spirito 0 
da quelle del Gusto che lo rappre- 
senta nei suoi momenti di sensua- 
lità? Distinzione difficile e rispo- 


che lo ha suscitato: il Comune |smo formale e al virtuosismo per-|sta non consentita, perchè la bel- 
sonale, dando. principio a un ge-|lezza trasfigura la materia dell’o- 


toscano, la Signoria di Firenze, la 
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nere che ruppe l’unità dell’arte in 
due diverse specificazioni, che orì- 
ginarono una doppia serie di ope- 
re: la serie creativa e la serie re- 
torica. Accadde che. i più ener- 
gici pittori risentirono gli effet- 
ti di questa rottura, che si av- 
verte persino nelle tele di Rubens e 
di Rembrandt, possedute talvolta 
per l'appunto da una specie di du- 
plicità retorica e creativa, e non 
tardò a mostrarsi la conseguenza 
che implicava: la pittura stilistica. 

L’arte per l’arte, l’estetica com- 
pleta che si era svolta nella Rina- 
scenza, era caduta, a forza di ma- 
turità, dal pensiero degli artisti 
stanchi di durare uno sforzo così 
duro, e venne tralasciata per far 
posto all'arte disinvota, che inve- 
ce di creare si accontentava di rie- 
laborare delle forme fatte, tentan- 
do di adattarle alle sue fantasie 
mentali. Ne sorgeva infine un tipo 
di pitotre colto ocme Poussin, squi- 
sitamente retorico e stilistico, che 
visse a Roma e di Roma, ma nel 
quale si pronunziava per la prima 
volta, in pittura, quella facoltà 
francese d’assimilazione e di ana- 


co della pittura francese 


pera- e perchè in ogni superiorità 
d’espressione si cela l’anima segre- 
ta dell’artista sempre divina: se 
non che la nostra morale umana 
non abbraccia interamente questa 
considerazione e desidera stare al 
fondamento di un’arte grande pu- 
re moralmente. Perciò noi ci sen- 
tiamo tratti a preferire le massaie 
e le mamme di Chardin, figure che 
non passano, alle dame di moda di 
Watteau. 

Per trovare la causa di quel mu- 


SOR 


DIGA 


nei temi, nei motivi e nei soggetti 
pittorici, sulla fine del Settecento, 
non occorrerà scovarla negli Enci- 
clopedisti, nel Contratto sociale di 
Rousseau o addirittura nella Rivo- 
luzione, e basterebbe forse ravvi- 
sarla nella tendenza dell’inspira- 
zione artistica a spostarsi, dopo 
una fase di’ divertimenti geniali, 
verso delle forme severe e consi- 
stenti. La situazione rivoluzionaria 
non fece che accelerare il moto, 
anzi finì per renderlo confuso e 
travolgente, alterando in parte un 
processo che era nella natura 
stessa delle cose, con l’inevitabile 
complicazione di quella ideografia 
azionata che compromette” 
rivoluzioni. Lo spirito pittorico 
francese, non saprei risolvermi a 
concludere se per inclinazione 0 
per la spinta delle circostanze pre- 
potenti, si cacciava in un ciclo 
nuovamente retorico e. stilistico 
con David, Prud’hon, Gros e Gé- 
ricault, nell’età giacobina e napo- 
leonica; con Ingres, Delacroix e 
Chessériau nell’età napoleonica e 
romantica; . che fu d’altronde un 
ciclo produttivo di opere istupen- 
de, di ritratti storici, di figure 
perfette, di concezioni, di imma- 
ginazioni eroiche, nelle quali man- 
cava solamente, per essere com- 
plete sotto tutti.i rapporti, la ri- 
percussione plastica e pittorica di 
un ambiente pieno. di realtà. 
Infatti un’arte come la pittura, 
che non si. piega volentieri all’uso 
metaforico, non cresce appieno se 
non è inspirata, gioverà ripeterlo, 
da un ambiente fertile di sensa- 
zioni ingenue, fecondo di motivi 
elementari, saturo di sentimenti 
palpitanti all'unanimità, mentre 
se il genio dell’artista debba vice- 
versa o voglia esercitarsi sopra dei 
temi generici o. ideali, il suo lin- 
guaggio svolgerà magari dei pro- 
digi di retorica classica. o roman- 
tica ma non potrà dare l’opera 
integrale. E in Francia, questo 
ambiente inspiratore avrà princi- 
pio quando gli eventi brutalmente 
rivoluzionari e l’enorme violenza 
napoleonica si saranno fusi nel 
crogiuolo dell'anima francese, an- 
siosa di una tregua eppure tor- 
mentata ancora dagli avvenimen- 


J. B.SIMEON CHARDIN: Dama che prende il tè. 
schematica, scioglierne il disegno, ' tamento che avvenne in Francia 


si rifugiava nel paesaggio idillico 
e rurale. E’ l’epoca del limpido 
Corot, dell’amaro Daumier, del re- 
ligioso Millet, del rude Courbet. 
Per loro la natura diventava più 
vera, la vita più reale, l’arte più 
intensa e più vibrante d’umanità. 

L’ambiente costituito suscitava 
una psicologia, un’idealità, un co- 
stume, complessivi fluidi comuni- 
cativi, un’anima comune, o me- 
glio, risolutiva ‘d’ogni singolarità 
morale nel suo flusso sociale, che 
portava gli individui poetici a ri- 
fiettersi nel fiume delle coscienze; 
e questa risoluzione ne implicava 
un’altra, quella del linguaggio pit- 
torico, nel quale si fondevano, a 
comporre la lega di una muova 
espressione, i modi scelti della 


tradizione stilistica, le rivelazioni 
straniere, i sensi del presente na- 
certi strati paesistici di 


zionale: 


Poussin, certe zone di Claude, al- 
cune chiarezze di Watteau, l’affla- 
to disegnativo di Fragonard, la 
florida sintassi del nudo e del 
ritratto settecentista; l’elastica 
struttura delle campagne di Con- 
stable e l'illuminazione di Tiirner; 
l’impeto della vita parigina. Tutto 
concorreva a premere l'avvento di 
una pittura pronta, spiegata, dut- 
tile, la lucida pittura di Manet, 
pittore fortunato, che ebbe il ta- 
lento, conquistò il mestiere, trovò 
l'ambiente e colse i suoi soggetti. 

Dopo Manet, l’Ottocento pittori- 
co francese si spiega come un uni- 
co processo, nel quale si afferma- 
rono simpaticamente Monet e. $i 


sorta un’estetica, una tecnica;una 
ispirazione costante. Non vale con- 
trapporre, all'argomento di questa 
complessiva simpaticità, le diffe- 
renze dei temperamenti e le dis- 
somiglianze di stile, per esempio 
l’espressione fluida di Monet alla 
tenace determinazione disegnativa 
di Degas, l’esuberanza di Renoir 
alla premeditata costrizione di Cé- 
zanne: azioni e reazioni personali 
intorno ad un medesimo princi. 
pio, l’impressionismo. Che cosa 
rappresentano, in sostanza, quel 
processo e questo principio? La, ri- 
soluzione di quella facoltà stilisti. 
ca, che aveva regolato e retto lo 
sviluppo della tradizione, in una 
facoltà pittorica davvero, secondo 
la tendenza dichiarata nella fa- 
mosa formula «refaire Poussin 
sur nature », che non fu soltanto 
cézanniana e con la quale la pit- 
tura francese, finalmente realisti- 
ca, tentava la conquista della mo- 
dernità. 
ENRICO SOMARE' 


Del concorso per un romanzo dedi- 
cato ai ragazzi e indetto dal Partito 
Nazionale Fascista, col premio di lire 
10.000, è già stata recentemente pro- 
rogata la data di chiusura: anzichè al 
31 giugno, la presentazione dei lavori 
concorrenti potrà farsi il 31 dicembre 
1932. 

La Commissione esaminatrice del 
concorso è così costituita: Alessandro 
Pavolini, Enrico Bemporad, Ettore Al- 
lodoli, Fernando Agnoletti, Paola Mo- 
roni Fumagalli, Alberto Luchini, prof. 
Di Pierno. 
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Sessantanni di pittura veneta 


Rievocati da una parte gli ulti- 
mi trent'anni della pittura otto- 
centesca ed onorati dall’altra, nc- 
canto ai giovani e ai giovanissimi; 
i pittori più anziani, ecco più di 
mezzo secolo di storia della pittu- 
xa veneta, 

Si sente che la scelta del mate- 
riale riguardante il secolo scorso 
fu fatta in molti casi secondo un 
gusto aggiornato (Luigi Nono ne 
esce quasi un macchiaiolo), tutta- 
via l’ultimo ottocento veneto, in 
complesso, viene fuori ugualmen- 
te: paesistico (Guglielmo Ciardi, 


BRUNO SAETTI — Ritratto 
Bezzi, Fragiacomo, Cabianca), ri 
trattistico (Favretto, Alessandri), 
ma specialmente dominato dalla 
pittura di genere alla cui forma- 
zione non mancarono. contributi 
forastieri. E se Giacomo Favretto 
in una mostra di oggi giustamente 
s'impone assai più colla sua ‘opera 
austera, schietta e precisa della 
giovinezza, che con quella vignet- 
tistica, più tarda, in cui sciupò te- 
sori di pittura, nei riguardi gene- 
rali le cose non cambiano. 

Questi in poche parole, i carat- 
teri. del tempo . Quanto poi alle 
personalità, oltre al Favretto, il 
più veneziano e il più pittore di tut- 
ti, emerge Guglielmo Ciardi, arti- 
sta di formazioné non soltanto lo- 
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cale. Ed emergono pure, anche s')neziana e veneta è di diversa na- 
scarsamente rappresentati, altri |tura. Potrebbe anzi pensarsi che 


due pittori che si formarono ed 
operarono fuori del Veneto: lo 
Zandomeneghi e Vincenzo Cabian- 
ca. Napoleone Nani, una delle me. 
no,note figure del tardo ottocento 
veneziano fra tanta banalità ge- 
neristica che non mancò di toccar- 
lo, sorprende talvolta per certa sua 
grazia romantica (Un ricordo) e 


il suo umile atteggiamento e che 
i suoi caratteri di affabilità e di 
schiettezza rappresentino una na- 
turale reazione. Ricercare precisa- 
mente e dettagliatamente le ori- 
gini di tale pittura ci porterebbe 


‘| sensibile, 


|schera che l'occhio: abituato supe- 


voltura e nel modo più banale al- 
la «scenetta >». 

Ma non sono questi i pittori che 
possono interessarci. Andiamo di- 
ritti a quegli altri. E senza voler 
rammentare qualche giovane arti 
sta assente per non aver l’aria di 
paladini degli esclusi, facciamo 
alcuni nomi: Juti Ravenna, Fio- 
ravante : Seibezzi, Nino Springolo, 
Orazio Pigato, Farina, Vitturi. 

Tutto era possibile aspettarsi da 
Juti Ravenna meno che questa sua 
incarnazione depisisiana. Non in- 
sistiamoci. poichè si tratta certo 
di momentanea deviazione. Un ta- 
le. pittore, onesto;  meditativo e 
non può aver fatto sa- 
erificio di una già conquistata per- 
sonalità sull’altare della piacevo- 
lezza è della moda corrente. Non 
si creda però che anche nei qua- 
dri esposti egli resti irricono- 
scibile. E’ come sotto una ma- 


ra facilmente.“ Ad ogni modo le 
maschere non sono simpatiche 
Ma sappiamo troppo bene come il | 
Ravenna sia ‘artista e conosciamo | 
troppo il suo senso critico per im- 
pressionarci dell’odierno episodio. 

Bisognerebbe partire da concet- 
ti generali più Assoluti e fare n- 
strazione dai processi formativi e 
di sviluppo che siamo abituati a 
seguire. negli artisti attraverso le | 
esposizioni per pensare in modo |} 
diverso, 

Ed allora non potremmo nep-! 
pure apprezzare, ad esempio, in) 
Fioravante Seibezzi, quel suo no-| 
tevole tentativo di trasportare nel- 
la figura e nel quadro di composi- 
zione certi istintivi, giusti e deli- 
cati rapporti che egli può avere 
con la realtà e che nel paesaggio 
risultano spesso felicissimi. Tutto- 
ciò perderebbe quell’interesse di 
prova e di indicazione che assume 
invece in un discorso, per molti 
sensi, relativo: in un discorso che 
tiene. nel massimo conto’ le in- 
tenzioni e i risultati anche se mo- 
desti e frammentari; in un discor- 
so che tiene nella dovuta conside- 
razione certe foidamentali doti di 
vena, di sincerità e'di consapevo- 


troppo fuori di quello che è il no-|lezza fra questi veneti facilmente 


stro compito odierno, ma non si 
potrà certo tacere sul fatto della 


talaltra ‘per certi vigorosi accenti!suà autonomia e non sì potrà 


realistici (Giocatori di bocce). 
Mario De Maria, Pietro Fragia. 
como, Giuseppe Miti Zanetti, Ales: 
sandro Zezzos ed altri ci sembrano 
più vicini, Li trovammo fin ieri 
accanto ai veneti viventi e tuttora 
militanti: Tito, Milesi, De Stefani, 
Laurenti, Brass, Bebbe ed Emma 


Ciardiî. 'Tnitti insieme li diremmo 
i pittori delle Biennali. Alcuni vi 


assumono specialmente le maniere 
dei trionfatori stranieri, altri si li- 
mitano a mietervi successi, altri 
ancora ‘vi beneficiano di questi e 
di quelle, E’ l'epoca in cui anche 
la pura vena ded vecchio Ciardi si 
guasta. Il filo della tradizione ve- 
neta, che aveva resistito anche at: 
traverso. la corruzione Favrettia- 
na, è compromesso. A Venezia vie- 
ne. di moda il pellegrinaggio alla 
Accademia d’un professor. mona- 
chese che restituisce pittori tron- 
fi d’un assunto manireismo  scia- 
bolatore. Si scomoda pretenziosa- 
mente il Tiepolo, si architettano 
ritratti all'inglese, sì serutano i 
misteri delle più vecchie tecniche 
(il problema artistico s'identifica 
spesso nel ritrovamento d’una 
tempera), s’ammanta il vecchio 


riconoscibili: ih uno Springolo, in 
un Pigato, ad esempio. E, quanto 
a vena, più o meno limpida, più o 


NINO SPRINGOLO — Collina 


mancare di far cenno a certi pun- 


«genere > popolaresco di veli uma-|ti di partenza: alle Mostre di Ca’ 


nitari o romantici. Il paesaggio ve- 
neziano diventà una ricetta: spes 
so addirittura un cartellone, 

Fra tanta maniera, tanta bravu- 
ra e tanta alchimia può uscire da 
un Milesi un ritratto vivo e ben 
dipinto, da Piétro Fragiacomo una 
maliconica e delicata laguna; da 
altri pochissimo. 

Non è detto che i riflessi di un 
tale mondo pittorico siano scom- 
parsi, Si vedono anzi chiari pure 
oggi e non solo negli artisti più 
anziani. 

Tuttavia la giovane pittura ve- 


FERRUCCIO SCATTOLA—. Le Mantellate 


Pesaro ed a quel cosiddetto Grup- 
po di Burano cui. appartennero, 
fra gli altri, il compianto Moggio- 
li e Pio Semeghini, 

Bisognerà poi dire che di quelle 
niostre e di quel gruppo fu sempre 
animatore spirituale nonchè cri- 
tico acuto e severo il più intransi- 
gente assertore della pittura istin- 
tiva, schietta, intima e cordiale; 
il più ‘fedele estimatore dell’im- 
pressionismo: Nino Barbantini. 

Occorrerà ora insistere sui ca- 
ratteri della giovane arte venezia- 
na, caratteri che si riflettono an- 
che net migliori artisti del Veneto? 
Non si toglierà nulla a questi gio- 


vani che da non molto partecipano 
alle più importanti competizioni 


artistiche se, per amore di brevità, 


ci riferiamo al rammentato. verbo 
barbantiniano ed all’espemio del 


Semeghini. 
Il quale è oggi presente con una 


diecina di operette essenziali è 


pure come d’abitudine. Ai paesag- 
gi, piuttosto risaputi, egli unisce 


ùna Merlettaia.tenuta su pochi t0- 
ni assai belli ed una Natura mor: 
ta. Questa specialmente ci piace 
per la sua eleganza, per la sua giu: 
stezza e per la sua lievità. Per 
quella lievità che è la grazia del 


Semeghini e che non bisogna con- 
fondere col superficiale; e che non 
bisogna neppure confondere col 
vago' di certa pittura larvale d’in- 
tenzione ornativa come potrebbe 
éessere quella più signorile è gra- 
devole quest'anno, di E. Sibellato. 

Il linguaggio del Semeghéni è 
latonico e sommesso ma, nel suo 
piccolo mondo, risuona altrettanto 
incisivo e preciso. 

E'.con linguaggi diversi, ma con- 


:| similmente informati ai notati ca- 


ratteri che cercarono dunque di e- 
sprimersi alcuni giovani veneziani 
e veronesi. Non mancarono però i 
profittatori che ne assunsero gli 
aspetti superficiali e se ne fecero 
una comoda maniera. In ‘altri tem- 
pi sì sarebbero dati con pari disin- 


meno ricca, anche in Marco No- 
vati quando si trova davanti a una 
marina. In tal modo si potranno 
enche riconoscere certe qualità di 
uno Scattola, che quest'anno sem- 
bra più controllato ed esigente, e 
certi timidi accenni di possibilità 
helle monotone tele di Giovanni 
Majoli ed in quelle più ambiziose 
del Casarini. | £ 
Quanto c’è ancora di illustrativo 
nei quadri di Cosimo Privato na- 
turalmente non giova. Al contrario 
nuoce moltissimo anche a quei 
progressi pittorici che, pur disu- 
guali fra dipinto e dipinto. ci sem- 
bra di riconoscere, Oggi sposi non 
può illudere con l’ironica piacevo- 
lezza. Sebbene superiore ad altri 
piccoli quadri del Privato visti al- 
trove, siamo ancora alla caricatura, 
E se tale non vorrà essere l’Auto- 
ritratto, si tratterà sempre di let- 
teratura piuttosto usuale. In que- 
sto senso si preferisce un illustra- 
tore. dichiarato quale Bepi Fabia- 
no. Ma queste cose il Privato di- 
mostra di saperle molto bene cer- 
cando di liberarsi da un vizio che 
ancora gli sbarra la strada. 
Troviamo dunque anche a Vene 
zia atteggiamenti d’ordine lettera 
rio. Tali anche se non quintessen- 
ziali ed all'ultima moda come al- 
trove. Che cosa si potrebbe rico- 
noscere di diverso in questi stella- 
tissimi quanto frusti nottumi di 
Bortolo Sacchi ed in questi suoi 
ispirati pargoli cantori protetti da- 
gli oseuri simboli dei mascheroni 
# del colombo in volo a mo’ di Spi- 
rito Santo? Antico vezzo del Sac- 
chi le metafisicherie. Una volta  e- 
rano più decise e divertenti. E do- 
vremo mettergli al fianco il « figu- 
rato» Campo Bandiera e Moro del 
De Maria e, sebbene differentissi- 
mi, i presupposti poetici di Pier 
Angelo Stefani è lè fosche inven- 
zioni d'un Trentini? Veramente, 
non intendiamo bene che cosa 
quest’ultimo vada 
qualehe tempo come non inten- 
diamo il repentino passaggio del 
triestino Sbisà da fasi di attento. 
studio a quella di uno scenografi- 
co modernismo méeccanico e spor 


i |to mai l’ordinarietà. In 


cercando da | 


tivo che oggi si palesa nel Ritrat- 
to dell'amico motociclista ed in 
quello del Palombaro. 

Ma altri pittori ci restano ugual. 
mente incomprensibili. Il Cagnac- 
cio, ad esempio. Perchè mai egli 
vorrà intestardirsi in quel suo pe- 
dantissimo e sterile verismo? Da 
una lontana mostra di Ca’ Pesaro 
non si sarebbe supposto. 

Per. completare il quadro della 
pittura veneta alla diciottesima 
Biennale occorrerà non‘ dimenti- 
carsi degli ospiti. Risiedono ed ope- 
rano a Venezia da qualche anno 
Virgilio Guidi e Bruno Saetti. nl 
primo, romano, vi tiene la catte- 
dra. di. pittura all'Accademia di 


PINO CASARINI — La bimba der 
la lente 


Belle Arti; l’altro, bolognese, vi in. 
segna al Liceo Artistico. 

Che il Guidi abbia avuto ùna 
certa influenza fra alcuni vene 
ziani giovanissimi si vide mella 
precedente. Biennale ed in altre 
esposizioni. Più che altro sì trattò 
di imitatori pedissequi che natu- 
ralmente presero dal modello più il 
cattivo che il buono, Avrebbero fat- 
to assai meglio ad imitarlo di meno 
ed a capirlo di più. Capirne cioè 
le nobili aspirazioni, le molte esi- 
genze e erano le ragioni, spie. 
gabilissime, che spesso portano il 
Guidi fuori del seminato. Così a- 
vrebbero appreso quali sono i veri 
problemi*di un artista ed avrebbe- 
fo assunto nel contempo il meglio 
che si potesse loro augurare, Per- 
chè Virgilio Guidi è un artista e 
se ancora un complesso di presup- 
posti d’ordine cerebrale lo incate- 
nano a quel noto mondo artefatto 
che non si mancò di descrivere al- 
tre volte, è perchè paventa quan- 


rio lov mrsu dupii dassira RC 


dibili caratteri dello stile e cioè 
dell’arte: la naturalezza. Ne risul 
ta che per riconoscere questo pit: 
tore bisogna come sorprenderlo in 
qualche sua opera minore più ab- 
bandonata. E mentre ieri lo tro- 
vammo in alcuni Paesaggi veneti 
o in una Natura morta, oggi lo ri- 
troviamo nel palpito d’una Marina. 

I caratteri della semplice pittu- 
ra di Bruno Saetti furono rilevati 
altre volte ed oggi restano confer- 


‘mati specialmente dal Ritratto in 


nero: giusto, contenuto, equilibra* 
to e naturale. Esente da ogni ret- 
torica nell’ideazione e nella fattu- 
ta, non manca d’espressione e di 
ricchezza. E’ sulla strada maestra 
Le due nature motte invece con- 
cedono qualche cosa al «buon gu- 
sto >. Ì 

Si capisce come con una tale 
arte il Saetti possa più del Gui- 
di intonarsi all'ambiente veneto, 
Ad esso l’accomunano l’istintivo 
e sincero abbandono alla pittura 
e, nonostante l’ardua. prova del 
Circo, l’abituale modestia. 

ALBERTO FRANCINI 


UNA MOSTRA 
AD ALESSANDRIA 


Con un fervido discorso di Emilio 
Zanzi, s'è inaugurata in Alessandria 
una Mostra provinciale d’arte, allesti- 
ta sotto gli auspici del Comune. Questa 
Mostra non raduna gran numero di 
opere, chè il limitato spazio non ha 
consentito larghezza di accettazione; 
ma i lavori esposti (circa una sessan- 
tina) formano un complesso davvero 
notevole per dignità artistica. 

Carlo Carrà portecipa alla simpati- 
ca manifestazione con tre paesaggi re- 
si con intensa emozione, con un lin- 
guaggio pittorico vigoroso e ricco di 
vibrazioni cromatiche. Son questi i 
bezzi più interessanti della piccola e- 
sposizione: e testimoniano eloquente: 
mente la conclusiva pienezza dei mez- 
zi espressivi alla quale il Carrà è ‘per- 
venuto attraverso le varie esperienze 
estremiste che tante discussioni at: 
Cesero attorno al suo nome. 

Giuseppe, Manzone; onesto e sinceris- 
simo dipintore, interpreta. la campa- 
gna monferrina con una sensibilità 
franca e sana, con un senso di sereni- 
tà virgiliana, fissando toni efficaci e 
precisi. E Pietro Morando riafferma, in 
due tele, buone qualità costruttive. Le 


‘sue figure squadrate, angolose, taìvol- 


ta un po’ dure, denunciano una certa 
affinità’ parentale con l’Egger Lienz: 
tuttavia il pittore piemontese non man: 
ca di accenti personali. Nell'Umile fa- 
miglia (una famiglia di contadini: e 
s'effonde da questo ‘quadro il buon 
odore della zolla) Morando compone 
la scena semplificando piani e valori, 
con una tecnica che ha dell'ingenuo e 
del primitivo, E piace. 

Angelo Barabino realizza efficace- 
mente la propria sensibilità in una 
composizione intelligentemente inqua- 
drata, Pietà, e in un paesaggio dipinto 
con appropriate tonalità e di sapore 
un po’ segantiniano. Altro probo pitto- 
re è Alberto Caffassi, che sa cogliere e 
fissare con vigile e intelligente spirito 
il carattere d'un paese, sfoggiando giu- 
stezza di toni e bravura di taglio. 

Padre Angelico Pistorino espone uno 
Studio per l'Annunciazione soffuso di 
un, misticismo suggestivo: Mario Mi- 
cheletti ha due piccole tele di corretta 
fattura, e due efficaci ‘interpretazioni 
di paese presentà Beppé Levrero. Note- 
vole per il gustoso cromatismo e il sen- 
so plastico è una Natura morta di Mas- 
simo Quaglino, che ha pure uno stu- 
dio di paese fresco e luminoso. Inferio- 
re alla sua fama si mostra invece A- 
nacleto  Boccalatte. 

Guglielmo  Bezzo, che risente un po’ 
gli influssi dell’arte di Manzone, è do- 
tato di molto, gusto pittorico, e lo di- 
mostra nella ricerca di pacati valori 
tonali; ma i suoi paesaggi ci sembra- 
no, poco felici. nel taglio, Oristoforo 
De Amicis manifesta buone intenzio- 
ni, e raggiunge anche qualche risulta- 
to, pur non riuscendo a realizzare com- 
piutamente. D'un particolare cenno è 
meritevole Cino Bozzetti, raffinatissi- 
mo incisore, che sa elaborare con gu- 
Sto squisito le sue acqueforti. 

Tra le poche opere di scultura, van- 
ho anzi tutto ricordati due piccoli 
bronzi di Leonardo Bistolfi. I Terzetto 
un Draco 
sn contano che pare Pi E 
vanile, d'un. cinquantennio addietro: 
appartiene al breve periodo nel quale 
lo scultore monferrino subì il fàscino 
della trionfante scuola verista. La Poe- 
sia. è invece opera recente, infusa di 
spiritualità. 

Egle Pozzi, . scultrice giovanissima 
Sulla quale bisogna raccogliere speran- 
ze e fare assegnamento’ d’avvenire, 
espone un nudo femminilè di bella è 
armoniosa linea, saldamente modella- 
tof e un altro piccolo bronzo, La girl, 
pure di suaderte lineatura. E Claudia 
Formica ha un autoritratto di sicura 
modellazione. 

RICCARDO SCAGLIA 


SII 


IL « CHIAROSCURO ,, 
ITALIANO - 


Lunedi, 30° corrente, alle ore 11, sa- 
rà inaugurata la XXXI Mostra del Ga- 
binetto Nazionale delle Stampé, ordi- 
nata in Palazzo Corsini (Lungara 10) 
da Federico Hermanin ed Alfredo Pe- 
trucci. 

La Mostra, dedicata alle! Stampe it& 
liane a chiaroscuro, rèsterà aperta 
tutti i giorni, esclusi i festivi, dalle 
10 alle 14. 


PITTORIITALIANI A MALTA 


All’Istituto di Cultura Italiana di 
Malta si è inaugurata in questi giorni 
una interessante « Mostra del paesag- 
gio maltese » con sessantasei acquarel- 
li di Raffaele De Grada, Donato Fri- 
sia ed Enrico Pauluccì, che, invitati 
dalla Direzione dell'Istituto, sono ve- 
nuti a Malta all'inizio della primave- 
ra per ritrarre gli aspetti più caratte- 
ristici e pittoreschi della bella isola 
mediterranea. 

I tre pittori hanno visto e sentito il 
paesaggio maltese, così ricco di colore, 
in maniera diversa, ma in tutti i loro 
acquarelli l'isola è ritratta con lumi- 


| nosa chiarezza, nella sua vita vera, in< 


tensa, sfavillante. « L'esito fortunato di 
questo loro viaggio — scrive Ugo Ojet- 
i nella prefazione al bel catalogo del- 


ENRICO PAULUCCI — Una piazza di Malta 


la Mostra pubblicato dalla Casa d'arte 
Bestetti e Tumminelli — è un altro se- 
gno del ritorno all'amore per la veri 
dopo trent'anni di moda o almeno 
curiosità per la pittura più o meno 
astratta dei metafisici e degli espres- 
sionisti. E in tutti questi loro acqua- 
relli è visibile la gioia dell'arte d'oggi 
nel tornare a guardare, dopo tanti an- 
ni di clausuro, la fresca bellezza del 
vero e nel respirare a pieni polmoni 
in piena luce l’aria aperta ». 

La Mostra è stata inaugurata, alla 
presenza del R. Console Generale, del- 
le Autorità maltesi e di numeroso pub- 
blico, con un discorso del direttore del- 
l’Istituto Ettore De Zuani. Sarà poi 
ripetitta a Roma agli ultimi del mese 
è a Londra in autunno. 


ee 


‘ICONCI 


ICAPOGIR 


zo Maggio fog timnezizienne 


Per uno studio su 
i «Palazzi di Roma,, 


Tra le varie iniziative promosse dal 
Reale Istituto di Archeologia e Storia 
dell’Arte, che attivamente si prodiga 
per l’arricchimento della sua Bibliote- 
ca, per le pubblicazioni e gli assegni 
di studio per incoraggiare imprese di 
scavo e di restauro o corsi di lezioni, 
va segnalata la fondazione di una bor- 
sa di studio, istituita con nobilissimo 
intento dal Governatorato di. Roma; 
presso l’Istituto, per. incoraggiare gli 
studi su Roma sia nel campo dell’ar- 
cheologia che in quello dell’arte me- 


| dioevale e moderna. 


La fondazione, triennale, alla quale 
è annesso un fondo annuo di diecimi- 
la lire rinnovabili per ciascun triennio, 
fu bandita il ventuno aprile del 1928 
e ne fu vincitore il dott. Domenico Mu- 
stilli, severo e attentissimo archeo]o= 
go, assistente all'insegnamento di Arte 
classica presso l’Università nostra. Per 

primi tre anni era stato stabilito (do- 
po opportuni accordì intervenuti tra 
S. E. il Governatore e la giunta diret- 
tiva dell'Istituto) che la borsa di stu= 
dio fosse dedicata à ricerche archeolo= 
giche, non disgiunte dall’utilità prati» 
ca e immediata, nell'interesse del pub- 
blico di studiosi e delle persone colte* 
e fu felicemente dato, per tema, il 
«Catalogo ragionato del Museo Musso= 
lini », collezione di primissimo ordine 
che sì arricchisce quotidianamente co» 
me dimostra (se non altro) qualche 
Opera esposta alla Mostra di Valle- 
Giulia, soprattutto la pensierosa e ispl. 
rata Polimnia che ha sorpreso è at 
tratto critici d'ogni campo e buongu= 
stai dell’arte. Questa collezione non a» 
veva un catalogo scientificamente ac- 
curato e criticamente informato: 


natorato. e dell’Istituto, il catalogo è 
pronto per la stampa: fotografie del 
tutto nuove sono state eseguité a cura 
del Comune e si può prevedere che tra 
non ‘molto gli studiosi avranno, a loro 
vantaggio, un documento, di più della 
fervida attività archeologica italiana, 

Oggi siamo lieti di poter annunciare 
che, per il triennio .che data da que- 
st’anno, è stato assegnato, come lavo» 
To, uno studio completo dei « palaza 
zi di Roma», nella loro storia, nel lo- 
ro aspetto esterno e nella decorazione 
interna degli. ambienti principali. 

Questo tema fu. opportunamente 
scelto allo scopo di dare al pubblico 
notizie possibilmente sicure sui Palaza 
zi romani ancora esistenti: dal me. 
dicevo a tutto l’ottocento. 

I vincitori del concorso, sono due: 1 
dottori Vincenzo Golziò e Emilio La- 
vagnino. ; 

Data la serietà della preparazione e 
l’operosità dei due giovani ciritici sia- 


soltanto a chi s'interessa della città 


di Roma e delle sue memorie ma alla 
storla dell’arte italiana. 


REALE ACCADEMIA D'ITALIA 


“ ... dall’ Accademia 
segnalato al Paese 
l’Editore Valentino 


BOMPIANI 


per la sua attività 
editoriale...,, 
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LA FINE DEL 
CAPITALISM 


Un'opera capitale. L. 12 
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ALLA XVIII BIENNALE i 


La pittura nei centri minori 


Inténdiamoci, minorì ‘in’ quanto 
raccolgono nuclei artistici meno 
numerosi, E Dio ci guardi dal voler 
dare a priori un giudizio sulla 
loro importanza. D'altra parte, ri- 
petiamolo ancora, crediamo. chè 
vadano considerati i singoli pitto- 
ri. 4*singoli scultori” I raggruppa- 
menti èi Servono pet dare uh or- 
gine qualsiasi a queste note. 

Non pensiamo di aver esaurito 
l'argomento del. gruppo piemontese 
con quanto dicémmo in altra sede 


Mpriomene vinca 


NINO BERTOCCHI — Studio 
a proposito di alcuni giovani ope- 
ranti a Torino. Gioverà infatti alla 
compiutezza di questi articoli, che 
devono pur;essere in qualche modo 
informativi, l’accennare alla pre- 
senza di pittori anziani come Gia- 
como Grosso anche se il solito giat- 
cinò, i soliti funghi e'le solite uve, 
pesanti come quelle di marmo del 
salotti d'uri tempo; non ci suggeri- 
scono rniulla che non sia risaputis- 
$imo. (Dovremmo forse affannarci 
a ripetere che la questione non sta 
ira realismo e non realismo, fra 
vero e non vero; ma fra arte e non 
arte?). E sempre in materia di com- 
piutezza mon inuocerà neppure se- 
gnalare il «biglietto da visita » di 
Agostino- Bosia, pittore altre volte 
ingombrantissimo, e le opere di al- 
cuni giovani di Cremona, di Calvi 


di Bergolo, del Morando e di 
Bonfantini. Domenico. Va. È» 1 


Giuseppe Manzone hanno "pi 
reti di paesaggi. 
Ma altri centri non furono nep- 


pur toccati: quelli della Liguria, | 


di Bologna e dell'Emilia, di Napoli, 
della Sicilia @ della Sardegna, Di 
Roma si dovrà parlare naturalmen-. 
te a parte, P 

Come alla Quadriennale, ecéo an- 
che qui la-giovane pittura ligure 
con Antonio Santagata, Orlando 
Grosso, il Rambaldi e il Peluzzi. C'è 
anche Oscar Saccarotti, che non 
vedemmo a Roma. È P 

Fu già rilegato che le operi | 
Emanuele Rambaldi e di Eso uz: 
zi accusano lla. wieinanza lombarda. 
Verissimo ch’oggi, ma ‘occotre 
dire che mon siamo fifa imitatori 
banali. Tutt'altro. La grigia tavo- 
lozza del Rambaldi è sua»e.gli con» 
ferisce quella. delicata. fisionomia 


che gli si Hiconobbe altre yolte, E | 


nel Peluzzi gli spunti lombardi as- 
sumono aspetti assai personali per 
Certa sua particolare acutezza e vi- 
vacità nell'osservare. e nello sceglie- 
re. Suonano‘eta però vuntema mol 
to arduo, I musicanti, così accura- 
tamente iscritti nel semicerchio ab 
lungato, tentano un pezzo classico 
ma restano un po’ nella canzonet- 
ta. Siamo al polo opposto dei Figli 
di pescatori, E ciò, significando l’ab. 
bandono di un moduùlo derivato ed 
anche troppo diffuso, può essere, in 
ogni modo, ragione di compiaci- 
mento. Si vedra in seguito se e co7 
me queste espressioni, più libere e 
più autonome, arriveranno all’al- 
tezza che si vorrebbe. 

Siamo alle solite: il gran quadro, 
la composizione, il raeconto: DIO 
sa come si saluterebbero. Ma que- 
sta nostalgia della ‘grande arte do- 
vrà farci velo nel considerare ten: 
tativi che — pur nobili nélle inten- 
zioni e pur meritori per abnega- 
zione e fatica — non riescono a 
partecipare. dello Spirito . di quelle 
epoche che vorrebbero evocarsi? Si 
veda il quadrone di Pietro Gauden- 
zi: Sposalizio: La cerimonia fami- 
gliare si compie fra gente ben scel- 
ta e messa-ifi posa. Una donna, ve- 
stita d'una specie di saio perlaceo 
mesce, ungsragazza guarda gli Spo- 
si compufiti: &ompiong come dei 
riti, I bianchi delle. togaglie, delle 
camicie, delle vesti e dei mantili, 
sparsi un po’ dappertutto, vogliono 
forse assumere valore simbolico. I 
panneggi accomodati nei primi pia- 
ni, i cesti colmi di frutta, i vasi| 
zeppi di fiorellini, tutto un arma- 


mentario pittoricò d’altrì témpi, 
contribuisce a fare di questo qua- 
dro una cosa- vecchia appena nata. 
Sintomo preoccupante. Tra tanta 
grossa? rettorica e tanto accademi- 
co mestiere l'arte trova. difficilmen- 
te respiro. 

E Jo troverà anche diffifficilmente 
tra--le visioni apocalittiche della 
modernità cittadina che turbano la 
serenità provinciale» di Tommaso 
Cascella, Per tutt’altre ragioni que- 
Sto enorme quadro cade ugualmen- 


per «Ragazzo d'officina » 
te nella più frusta rettorica. 4. D. 


11932 è gia vecchio quanto Sposa- 
lizio) > 


Si dovrebbe tratte! da tutto ciò 


qualche conclusione generale? Non 
lo pensiamo; ma è certamente sin- 
tomatica la timidezza degli artisti 
consapevoli. 

Tommaso Cascella è abbruzzese, 
e tale-è anche suo fratello Michele 
dedito otmai al paesaggio cittadino. 
A Londra, a Roma, a Milano; a Pa- 


gualmente a riaffermare quella sa- 
na semplicità che si potè in gene- 
re riconoscerle in molte occasio. 
ni. E non sarà oggi la nuova ed 
inattesa. «maniera nera» d'un 
Guerrini il quale, (chi sa perchè) 
vuol diventar complicato, & spo- 
starne i caratteri. C'è sempre Gu- 
glielmo Pizzitani che costituisce un 
collegamento, e molto onorevole, 
col migliore paesaggio ottocentesco, 
e c'è Giuseppe Graziosi in veste di 
pittore. Le sue scene campestri, 
risentite di plastica, ma piuttosto 
cifrate ed impure, si riportano più 
ché al genuino vttocentò a quello 


‘(|tardo e guasto della transizione. 


Poi, oltre a Mario Bacchelli, ormai 
toscanizzato, ci sono i giovani che 
sentorio maggiormente ib spirito 
dlel tetmpo e néèi suoi aspetti più 
seri. Sarà forse l’accennata schiet- 
tezza della tradizione locale a te. 
nerli lontani da quelli suggestivi e 
illusori. Enon tanto si vuol alludere 
al Marzocchi, fermo in un suo na- 
turalismo semplice eée modesto, 
quanto'a Cèòrrado Corazza ed a Ni- 
no Bertocchi, ÎIl primo ha una Mè 
scellaniea le cui ciliege, capite è di. 
pinte comé' sono, fermano soddi- 
Sfano e convincono, il secondo ha 
tutta una parete nella quale si ta 
conoscere in modo più preciso che 
nelle due opere di Roma, I pae- 
saggi Massi e Alveo rammentanò 
Atqua blu della Quadriennale per 
lo sehema cromatico (verdi degli 
alberi, blu delle acque, rosa dellè 
roccé); ma più specialmente ac- 


niane del Bertocchi che si riflet- 
tono anche nelle ‘altre sue opere: 
Ragazzo d'officina, Natura morta I 
e Natura morta Il. Ma quì iù 
ispecie possono pure facilmente 
rilevatsi! lé ‘nobili aspirazioni di 
questo volitivo, serio e coltivato 
Dittore bolognese, Si osservi la ri- 
cerca espressiva nel ragazzo, si no- 


iti la volontà di realizzare in pro- 
i] fondità, in pieno, nelle due nature 


morte (quella di destra è più rag- 
giunta). Sono cose importanti che 
daranno frutti maggiori. 


pittori bolognesi e notiamone qual. 
che paesaggio; 

Casciaro, Migliaro: vecchia pittu- 
ra napoletana é, sì sa, non sempre 
trascurabile; ima nota. arcinota. 
Brancaccio, ’Girosi,  Fabbricatore, 
Barillà, Viti: nuova pittura napo- 
letana; ma casalinga o, nei casi 
migliori, ancoratissima alla tradi. 
zione locale. Vedasi specialmente 
Eugenio Viti, pittore dotato; fecon- 
do, ricco di possibilità, e per orà 


L’ITALIA LETTERARIA 


La 1V Sindacale|Fmil} Heritzka 


cusano certe’ predilezioni cézan- | su 


Consideriamo anche l’Oppi fra iî. 


attàccato al tronco seicentesco, E 


è ì 
Piemontese 

L’abbinamento alla mostta annuale 
della Società Promotrice di Belle Arti 
appare risolto co dignità. 

Per questo, accanto agli artisti ope- 
ranti in Piemont& se ne trovano alcu: 
ni d'altre regioni, giovani e vecchi, 
ottimi come Martini o appena medio- 
Cri, evidentementè non dimentichi del. 
la buona fama goduta dalle antiche 
quadriennali torinesi è dall'abituale o- 
spitalità d'un sodalizio locale che non 
sarebbe bene distonoscere, 

E' così che ci si imbatte nei paesi di 
Pucci e Lega, in Frisia, Barabino, 
Rambaldi è Pratélla, che Bazzaro Se- 
zanne e sSacheri van d'accordo con 
Falchetti, Aimone Lupo e Giani, ché 
si passa da Sofiahopulo a Basorini, è 
Calvi, per osservare le sculture di Ca- 
stagnino e Servelttaz, che ci si &ccor- 
ge infine che De Pisis, (tre opere) in 
fatto di gusto ed eleganza, nulla ha da 
insegnare a certi raffinati piemontesi. 

Pet parlare dei nostri, a meno di 
non ripetere cose dette e ripetute, ciò 
che meglio si av è la coerenza con 
la quale Menzio, Paulucci e Levi svilup: 
pano i loro temi preferiti, il nuovo re- 
Spiro che il pr sa infondere al qua» 
dro e l'epidermicà bellezza della sua 
pittura (fin troppî, dalvolta... verrebbe 


voglia di chiedergî qualche grosso sba- 
glio, non so, he indelicatezza...), 
il ritorno di Paullcci ai chiari guazzi 


dopo prove di piti narrativa, le gu. 
Stose diafanità di Levi è, più che dia» 
fano, Chessa, che tutto sembra voler 
convertire in carte veline colorate, 

E’ un po’ la pittura del minimo sfor+ 
Zo, Menzio a parte, cel prova e ripro- 
va a tempo di musica, finchè un gesto 
ha quel tanto di grazia, e una nubèe 
quel che basta di leggerezza, ma ché 
oggi trova esaltatori così Autorevoli, 
che non è il caso, almeno per ora, di 
insisterci oltre. 

Piace però vedere accanto a loro, tre 
piccoli quadri del giovanissimo Sua 


humour in un quasi 
sulle sue possibilità di svi- 


perplessi p 

luppo..., ma meglio non pensarci e pas- 
sare invece ai Quero Spiritosi disegni 
composizione di 
decorazioni di Tri- 


giapponeserie di Raviglione: ma Man- 
Zone, che pure haposseduto un segnò 
iticisivo e ‘date ‘descrizioni sicure, per- 


chè si svuota ‘sfarfallando come fa ora 


tessenziali composizioni, ma che una 
buona vena qualche volta si disperda 
così, dispiace, 

E come Mino Rosso nella sala dei 


‘lFuturisti (Mori, Fillia, Oriani) non 


comprende che le sue materie abrasive 
ravvicinate a superfici lucide non pos- 


sono darci sensazioni d'ordine superio- 
[ne a quello che può una qualunque 


convince che Carlo Terzolo, tutto mi. 
nuzie descrittive e colori mnemonici, 
sta a sè come un economo e freddo ru. 
rale piemontese fra villeggianti curio- 
si e spigliati, e che Montezemolo sem- 
bra esser l'unico degli anziani a guar- 
dare con profitto alla pittura di qual- 
che giovane lombardo (Barbieri, ad 
es.), Con particolare simpatia, poi, cî 
sembra debba essere considerata: la 
{genuina pittura di Rho, un vecchio si. 
‘|gnore solitario che sa parlarci della 
sua terra con schiettezza e reagire gio- 
venilmente davanti a qualche bel rap- 
porto di colore. Lo stesso non si può 
‘| dire di Giacomo Grosso che rispette- 
remmo molto di più se... i 
.| 'Ma veniamo alla scultura ch’è poca 
e quella, buona solo per Guerrisi, Ba- 
glioni, Zucconi, Terracini, Mastrojan- 


ESO PELUZZI — Suonano 


rigi egli cerca gli spunti per quei 
disegni acquerellati che costituisco- 
no la sua attuale, piacevole e di- 
sinvolta maniera. Alla Biennale la 
vediamo : rappresentata da cinque 
vedute di Roma. 

Fédelissimo al paesaggio locale è 
invece il pittore sardo Cesare Ca- 
btas. Con queste operette di pittu- 
ra schietta e precisa, tutte gialle di 
méssi, tutte intrise ed arse 'di sole, 
la; pittura sarda. esce dal. pittore- 
sco e dal folklore. I falciatori chi- 
di, i contadini incitanti i cavalli 
delle « aie », le donne che spulano 0 
meriggiano accanto ai bartoni do- 
rati. tutta questa gente non.ci ap: 
pare più ‘interita nella ‘falsa mae- 
stà delle vesti e preoccupata dal 
ruolo di comparsa. Benissimo. E 
Stamò? certi, per segni altrove no- 
tati, che helle prossime mostre al- 
tri.artisti verranno a, confermarci 
questo fatto d'importanza notevo- 
le. Per oggi la Sardegna, oltre che 
dal Cabras; (è rappresentata «da un 
quadro religioso di ‘Filippo Figari e 
da due.opere di Primo Sinopico. Ma, 
dovremo considerare ancora come 
sardo questo illustratore efficacissi- 
mo della vita cittadina? 

Assenti Garzia Fioresi, Giorgio 
Morandie Romagnoli, e considerato 
il Saetti a Venezia, alla pittura 
Emiliana non restano molti rap- 
presentanti; ma questi riescono, U 


vedasi anche quel pittore di foga 
che è il giovane Brancaccio, Il suo 
Maniscalco ci piace particolarmen. 
te per quello che può suggerire. 

La boftiba scoppiò più in giù, in 
Sicilia. Ma ora d’'Amorelli ed'il Giar- 
rizzo sono nell’ordine e Pippo Riz- 
zo ci sta rientrando a tutto vapo- 
tè. Solo Alberto Bevilacqua seguita 
a divertirsi; e lo fa con intelligen- 
za e con grazia. 


ALBERTO FRANCINI 


Ib Podestà di Milano, Duca Marcel 
lo Visconti di Modrone, accogliendo 
le proposte dell'apposita commissione, 
ha deliberato l'acquisto delle seguenti 
opere esposte alla Biennale: 

«Interno » di Alberto Salietti; «Na- 
tura morta » di Pietro Marussig; « Pae- 
saggio » di Pompeo Borra; «Rue Sor- 
bonne» di Anselmo Bucci; «Natura 
morta» di Gigliotti “Zanini; «Il Ca- 
nalazzo dal ponte di Rialto» di Do- 
nato Frisia; «Bagnante » terracotta 

Marino Marini. 


Gli Stabilimenti Paramount di Hol- 
Iywood' hanno deciso di realizzare un 
Tm sulle ùttuali condizioni "sociali nel. 
la. Russia moderna. Il film, tratto da 
Un romanzo di James B. Fagan e A- 
gnes Brahd Leamy si intitolerà «I co- 
mandamenti dimenticati ». Alcune sce- 
ne del film di Cecil B.. De Mille «I 
Dieci Comandamenti » verranno incor- 
porate în questa nuova produzione, la 
cui principale parte verrà sostenuta da 
Irwing Pichel, che avrà a compagna 
Sari Maritza, appena giunta in Ameri. 
ca. Il Direttore artistico sarà George 
Banerof. 


ni. Quella Fidanzata di Baglioni 
che accorda la patina rosata ad 
un caldo cielo di Paulucci non è mo- 
dellata senza: malizia e, dentro, c'è 
un soffio carnale che appena appena 
s'avverte per la contenutezza propria 
dell’autore, che mon sappiamo quanto 
gli giovi ma .che certo lo distingue. 
Con minore sottigliezza modella lo 
Zucconi ma il desiderio di fare im- 
portante. misto a curiosità diverse, 
rende le sue molte fatiche degne d'o- 
gni considerazione, 

Michele -Guerrisi, oltre ad un ritrat- 
to ancor meglio penetrato di quelli 
esposti a Venezia, espone il gesso di 
quella Ragazza che‘' cammina nel- 
la quale, sempre ai Giardini, non 
compendiati i più tipici elementi della 
sua plastica, nutrita, oltre che èi col- 
tura, d’una sensualità un po’ polemi- 
ca e meridionale che, del resto, ben 
rispecchia il suo temperamento. 

E per ultimo il bianco e nero. 

I disegni di Bruno Ferrario, d'un Da 
Venezia che sembra guardare a Mac- 
cari, D’Alberto Cesare Rossi scrittore 
e paesista alla francese, dell’acquafor- 
tista. Mennyey. 

Inesistente la mostra dei bozzetti 
architettonici, 

Una rassegna sindacale, per conclu- 
dere, messa su con criterio selettivo 
soddisfacente, ordinata da una giuria 
di giovani ed utile ad un pubblico che, 
dagli oggi e dagli domani, finirà una 
buona volta per uscire dal cerchio 
chiuso dei Grosso, dei Canonica, dei 
Calderini, per apprezzare gli sforzi od 
anche gli errori d'alcuni pittori e scul- 
tori, che tutto han dovuto ricominciare 
da capo per potersi salvare. 


ITALO CREMONA 


I Dr. Emil Hertzka, del quale 
l'intero mondo musicale deplora 
oggi la morte, avvenuta a Vienna 
pochi giorni addietro, era nato nel 
1869, ed era entrato. nel 1893 a.far 
parte della edizione musicale Josef 
Weinberger di Vienna, Nel 1901, a- 
vendo raggiunto l’azienda un forte 
grado di prosperità, veniva da quel- 
la fondata e fortemente sostenuta 
la celebre Universal.Edition, sorta 
dapprima essenzialmente con sco- 
pi classici e didattici. Nel 1907 
l’Hertzka diveniva direttore della 
nuova casa, e da quel giorno. que- 
Sta. mutava totalmente .indirizzo. 
Non era Hertzka certo uomo da 
contentarsi dei comodi affari ordi- 
nari assicurati dalle edizioni clas- 
siche; ma mirava egli assai più am: 
biziosamente  all’avvenire, E così 
egli cominciò a legarsi con autori 
quali Mahler, Schònberg, Schreker, 
e pubblicò tutte le opere di Bruck- 
ner. Negli anni suecessivi; egli con- 
tinuò la sua vasta e tenace opera 
di accaparramento di nuovi valo- 
rì, e così — tra molti altri — egli 
firmò contratti con Graener, No- 
vak, Delîùs, Zemlinski, Stymanow- 
ski, Marx e mnumerosì altri. Nel 
frattempo però, non venivano ab- 
bandonati gli scopi originari della 
Casa, e così veniva iniziata la pub- 
blicazione di quel grandioso « Dern- 
kmdler der Tonkunsi in Oster- 
teich». Dopo la guerra, l’attività 
della Universal-Edition riprendeva 
in modo febbrile. La Casa assorbì. 
va minori aziende, quali le firme 
Otto Maass, Albert Gutmann, Jo- 
sef Blaha. Nel 1920 il direttore 
Hertzka si recava per la prima vol- 
ta agli Stati Uniti e fondava a New 
York una filiale della Un-Ed. Ed 
intanto — giovandosi della poten- 
te rinascita internazionale che il 
dopoguerra aveva recato con sè è 
dei numerosi festival europei che 
si andavano ovunque creandosi, 
Hertzka si assicurava in ogni paese 
nomi nuovi, non di rado total. 
mente sconosciuti, e formava così 
il più formidabile catalogo di mu- 
sica moderna che mai casa abbia 
saputo mettere assieme: Alban 
Berg, Von Webern, Krenek, Wein- 
berger, Petyrèk, A. Haba, Kurt 
Weill, Eisler, ecc. E contem 
mente assicurava a quel catalogo 
la partecipazione di nomi già noti 
quali Kamonski, Braunfels, 
Kodaly, Milhaud, Von | 
ecc. Più tardi ancora enfravano 
nell’edizione 
Hauer, Tiessen, Butting 
lia, Hertzka pubblicava lavori 
Alfano, Castelnuovo-Tedesco, La- 
broca, Malipiero, Mortari, Respighi, 
Rieti, e per oltre dieci anni (dal 
1920 al 1930) era il solo editore del 
sottoscritto, Oltre alla sua immen- 
sa attività editoriale, l’Hertzka era 
anche una fortissima autorità per 
tutto quanto riguarda l’organizza- 
zione dei diriti musicali, e come ta- 
le ascoltato ed ammirato in tutte 
le varie Società di Autori e Compo' | 
sitori, Ì 

Nel 1926 veniva festeggiato il 25, | 
anniversario dell’Universal-Edition. 

In quella occasione, . scriveva 
Hertzka.: 

«Abbiamo già dietro di. noi un 
quarto di secolo di lavoro. Possia- 
mo fermarci un istante a guardat. 
ci attorno. La nostra mèta è anco- 
ra lontana e lunga la strada da- 
vanti a noi, La percorriamo però " 
con passo leggero e giocoso e sicu- 
ro, perchè camminiamo colla gio- 
ventù. Da quella ci lasciamo gui- 
dare per mano è non di rado la se. 
guiamo per sentieri inesplorati e 
spinosi. Pérthè noi sentiamo che 
finalmente essa trova sempre la 
giusta direzione. La fede nella gio- 
ventù, la gioia di sentire che con- 
tiamo qualéehe cosa per lei, e la 
speranza di poter ancora essere 2$- 
sai di più per questa massa di nuo- 
ve energie; ci danno la forza di 
proseguire inflessibilmente per la 
nostra strada ». 

Queste parole sono abbastanza 
eloquenti perchè ben poco vi sia 
da aggiungere. Hertzk — uomo di 
fede e di azione — ebbe altissima 
la qualità essenziale dell’editore: 
quella di lavorare per l’avvenire e 
di scoprire ogni giorno nuove forze 
e di radunarle in un unica e po- 
tente organizzazione spirituale è 
materiale. Per la vastità della sua 
azione, per la sicurezza del suo 
istinto profetico, per la sua dirit- 
tura di carattere infine, Hertzka 
passa oggi alla storia, ed il suo no- 
me rimarrà perennemente. legato 
alla evoluzione musicale di questo 
primo quarto di secolo, evoluzione 
nella quale la sua azione fu impor- 
tantissima e talvolta anche deci- 
siva. 

Chi scrive poi — che egli onorò 
per tanti anni di una salda, nobile 
ed affettuosa amicizia — ricorda 
oggi con emozione che fù precisa- 
mente Hertzka a voler pubblicare 
nel 1910 il primo suo lavoro orche- 
strale: quella rapsodia Italia che 
nessun altro editore nè italiano nè 
straniero aveva sino allora voluto 
nè osato stampare. Ed in questo 
atto di fede del grande Scompar- 
so ravvisa precisamente quelle ca- 
ratteristiche di fede nella gioventù 
e di fiducia nell’avvenire che gui- 
darono sino alla morte l’azione di 
una personalità unica fra tutte. 
Credo di poter dire che i musici- 
sti italiani (quelli almeno che ve- 
ramente contano) si associano con 
me nell’esprimere profondo. dolore 
per una perdita così irreparabile 
e prematura e che essi augurano 
ardentemente che lo spirito di Emil 
Hertzka possa perpetuarsi nella fu- 
tura attività dell’Universal-Edition. 


ALFREDO CASELLA 


SCRITTORI MODER 


NI 
Una raccolta di opere nuove 
originali significative rivelatrici 
che hanno costituito un’impre: 
sa editoriale di vasto successo 


Sono usciti : 


UMBERTO BARBARO 


L'ESSENZA 
CAN BARBONE 


RACCONTI 


Il libro che ha suscitato le recenti polemiche ‘di stampa 


sul divertente e sul noioso. Notevole esito nelle librerie. 


ARMANDO GHELARDINI 


SPETTACOLO 
CON 
FARSA FINALE 


RACCONTI 


Uno scrittore singolare, che dicono molto più e molto «: 
ipa OS 
meglio di un umorista. 


Seconda Edizione 


ELIO TALARICO 


TATUAGGIO 


ROMANZO 


Concorde e unanime giudizio favorevole del pubblico @ 
della critica intorno a quest'opera d’arte e di pensiero; mo- 
derna e originale, che ha posto in primo piano il suo au- 
tore nel campo così diviso e pur cosi fecondo delle lettere 


italiane. 
Seconda Edizione 


(Dal 3. al 5. migliaio) 


DIOTIMA 


L'OROLOGIO 
INNAMORATO 


RACCONTI 


Una scrittrice sensibilissima e antiretorica. Novelle lu- 


cide e ben tagliate, in uno stile vivace personalissimo. 


Ogni volume, di pagine 250- 300, con 


sopracoperta a colori di VINICIO 
PALADINI, 


costa Lire Nove 


LE EDIZIONI D’ITALIA - ROMA 


ALLA XVIH BIENNALE DI: VENEZIA 


Il “eruppo,, di Romaî 


Un saluto agli anziani va benis- 
simo spetie quando si incontrano 
pittori. autentici come Norberto 
Pazzini e Paolo Ferretti. Tanto più 
perchè oggi diretto ai supersti- 
ti di un gruppo romano la cui par- 
te e i cui meriti nei movimenti ar- 
tistici della seconda metà dell’Ot- 


tocento non sono per nulla trascu- 
rabili. Come poi quel gruppo co- 
stidno si-trasformasse. e decadesse 
entrando in giuoco altre genera. 
zioni, è arcinoto; ma a Roma, che 
era stato il feudo dei Camuccini e, 
peggio ancora,. il. teatro prediletto 
dagli Overbeck, aveva-compiuto u- 
na funzione delle più salutari. 
Ciò non autorizza a pensate una 
Roma con movimenti ottocenteschi 
locali da contrapporsi a quelli più 
importanti di Milano di Firenze e 
di Napoli. Le condizioni d’ambien- 
te sono differentissime, Nè si di- 


A. DONGHI: Sul fiume 


mentichi la funzione di centro con- 
ferita a questa città dai suoi mo- 


numenti e dalla sua storia. 


mentre ciò spiega, per un verso, il 
fiorirvi dei ‘maestri italiani mag- 
giormente riassuntivi e universali 
nelle più auree stagioni, per l’altro 
giustifica la minore importanza 
delle scuole. 

Oggi, quanto a funzione di cen- 
tro, le cose non sono del:tutto cam- 
biate. A Roma più che altrove con. 
vengono artisti da ogni parte d'I- 
talia e le Accademie straniere, mal- 
grado i mutati orientamenti del 
gusto europeo, mantengono la tra- 
dizione nei riguardi di quelli fora. 
stieri. i 

Ce ne accorgeremo girando per 
queste sale anche se la schiera del 
così detto gruppo romano risulterà 
piuttosto esigua: per le assenze. Vi 
troveremo ad esempio un Sobrero 
torinese ed una Cecchi Pieraccini 
toscana con due dei suoi migliori 
paesaggi; un. ‘Angelini romagnolo 
ed un Trombadori siculo che, ta- 
volozza e pennelli alla mano, mon» 
ta di guardia al centro di una sua 
parete di figure, paesaggi e nature 
morte, E di romani «romani >, 
un Mafai, un Barrera, un' Piran- 


dello? un Di Cocco e una Fiacen-' 


tini le cui prove d’affresco palesa- 
no una tecnica sempre più progre- 
dita. Poi c'è anche Pasquarosa con 
certe schiette e pur raffinate fiori; 
ture d'anemoni, e ci sono Ferruc- 
cio Ferrazzi e Orazio Amato che 
trovano evidente vantaggio da una 
presentazione limitata ‘e più di al. 
tre volte modesta. Il Ferrazzi con 
un ritratto. (Mio padre) evita gli 
scogli delle sue strambe invenzioni, 
e l’Amato con la Cupola di S. Car- 
lo pratica un genere che in passato 
gli fu anche maggiormente pro- 
pizio. 

I nomi già. fatti, pur rappresen- 
tando un elenco parziale, possorio 
già costituire una prova di quella 
varietà che distingue il gruppo dei 
pittori romani, come possono an- 
che indicare la speciale natura di 


certe loro manifestazioni che pas- 


R. FRANCALANCIA: Ba casa sul lago 


<P 3 


sarono come surrealistiche o. che si 
dissero genericamente cerebrali. 
Vada un po’. d’intellettualismo 
nel ‘caso di Francesco di Coc- 
co:‘un artista che per. amor di di- 
stinzione non riesce ancora a li- 
berarsi da .quell’atmosfera gusto- 
samente e culturalmente artefatta 


partecipe di questa Vita serena e 
di ogni altra sua bella invenzione; 
ma. chi trasportò nelle zone dei 
surrealismo la-paziente fatica di 
un Donghi? Che questo?suo asson- 
nato Pescatore domenicale cammi- 
ni verso il fiume tra nuvolette di 
sogni si potrebbe anche ammette- 
re. Saranno -certo ‘sogni d’anguille 


e di lucci affiancati sulla graticola: 


domestica, Tale il:mondo fantasti- 
co di «quel pittore «di fino»; di 
quel coloritore «a sfumato» e di 
quel minuzioso descrittore che è 
appunto Antonio Donghi. E non 
tragga in inganno un’ tavolo soli- 
tario‘ è ‘sparecchiato d’una Tr@t- 
toria ostiense lungomare. Niente 
tragedia. Tra poco vi-fumerà una 
| zuppa di pesce ‘odorosissima, E 
La donna al caffè consumerà il suo 
gelato, così Ja Giovinetta troverà 
marito. Tutto andrà ‘per il meglio; 


tutto ‘resterà tranquillissimo” come: 


queste acque sempre placide, come 
questi cieli sempre tinti ad un mo- 
de di bell’azzurro. 3 

Non .si può dire lo stesso del- 
le acque fluviali. di ‘Riccardo 
Francalancia. Ne La Gru acquista» 
no belle trasparenze ed iridescen- 
ze. perlacee, nel Ponte. Sublicio 
scorrono bianche e spumose come 
se fossero' di latte appena munto' 
e nella Casa ‘del Lago stagnano 
calme ed azzurre in ‘una ‘poetica 
linea di sfondo. La trovasti nella 
tua fantasia o in un angolo del 
tuo Trasimeno questa casetta ru- 
stica e questa sua loggia a vasini di 


‘| dittamo e di basilico? Vi evocasti 


un idillio campagnolo ‘di cacciato- 
re romantico o il fondo di una vec. 
chia tavola umbra? : 
Tali evocazioni agresti ci vanno 
molto a genio, Specie se schiette e 
sentite come in Gisberto Ceracchi- 
ni. Queste sue opere veneziane non 
aggiungono molto a quanto disse 
specialmente il Riposo della Qua- 
driennale; ma. giova ripetere che. 
a dispetto d'una materia pittorica 
ancora stenta ed ingrata, a dispet- 
to della. stessa pittura, nel. senso 
più stretto del termine, il. Cerac- 
Chini è un artista, Gli ingenui ri- 


{| 


M, MAFAI: Natura morte” 


cordi di galleria e quelli più vivi 
di una fanciullezza contadina sono 
rielaborati in una atmosfera poeti- 
ca. che non può sfuggire a nessu- 
no; neppure a coloro che. s’ostina- 
mo.a fermarsi alla durezza d’una 
mano o alla prospettiva sbagliata 
d'una ciotola. Male sarebbe se du- 
rezze ed errori fossero frutti di ma- 
lizia. Si guardi specialmente. Merig- 
gio. Vi si ritroveranno le già rico- 
nosciute attitudini del Ceracchini 
a, comporre, a raccontare, a crea- 
i re.un suo ambiente e vi si potrà 
i anche riconoscere. qualche nuova 


ed.ingenua. preoccupazione. di. eie-.| BI 


ganza disegnativa che non giova; 
al contrario, insistita, potrebbe 
nuocere molto. 

Anche Domenico. Colao, con il 
paesaggio L’ombra, ci dà una di 
quelle sue .melanconiche evocazioni 
campestri che particolarmente gli 


convengono. Si ripensa al Cavallo | @ 


sulla spiaggia e quest’Ombra così 
ben composta. e così ‘affocata di 
calura ci convince ancor più. 

Ma col Colao entriamo nel regno 
della. pittura canonica. Di quella 
pittura che può stagnare nelle ‘one- 
Ste prove d’un Barrera, specie. se 
da certe più disinvolte impressio- 
hi. e da certe più precise definizio- 
ni(Alcune piante) passano al qua- 
dro composto con sfoggio di pan- 
neggi e di hudi; e può diventare 


FEGORLI 


fai anche se egli affronta spedita- 
mente, non senza precedenti più e 
meno illustri, l’ingrata Natura mor. 
ta ‘di un quarto di bue. Non .ca- 
demmo durque in isbaglio ricono» 
scendo in Mario Mafai un vero pit- 
tore fin da quando faceva del tut- 
to per nasconderlo, tome'non vi ca- 
demmo nei riguardi di Emilio So- 
brero quando, in tempi più lonta- 
ni, lo vedemmo staccarsi dal no. 
to tronco torinese per guardare le 
cose con una maggiore umanità e 
con veri occhi di pittore, E’ per 
questo che oggi un suo estimatore 
— il Pavolini — può riconoscergli 
un’arte «limpida, onesta e since- 
ra; talmente moderna che la sì 
espone di regola accanto ai prodot- 
ti della più libera avanguardia. eu- 
ropea; e talmente aliena da intru- 
sioni intellettualistiche: trucchi de. 
cadentistici e deformazioni volon- 
tarie, da apparir normale agli oc- 
chi stessi misoneisti più diffiden- 
ti», Verissimo e non varrà ia -pe- 
na di ripetersi su certi dissolvimen. 


' 


concreta, viva, efficace in un* Ma. 


L. CECCHI-PIERACCINI:. Villa Umberto a Roma 
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_CRONACHE DELLE BELLE, 


ti che derivarono dalle pur lo- 
dievoli. ricerche atmosferiche ‘e di 
purezze tonali, o sofisticare sul- 
le troppo grosse imprese dei nudi. 
Tali imprese possono apparen- 
tarsi soltanto a quelle di Arturo 
Dazzi, oggi pittore, quando affron- 
un. tema come Ne? Parco, Ma 
Qui il Dazzi, nell'ordine della con. 


ro di molti, non sono per. noi le 
preferite. Di pittura facile, piace. 
vole, compiaciuta, senza scatti, vi 
affiora spesso una morbidezza che 
Non è il miglior aspetto del tempe- 
ramento dazziano. E si prestano 
specialmente ‘a raffronti. pericolo- 
si. Partecipano meno di. quella pla- 
Stica delicatamente e felicemente 


Bi 


G. CERACCHINI; Meriggio 


cretezza, della corposità e del pe- 
so, con una materia scarna e di 
modulazioni assai delicate, arriva 
in pieno. Peccato che tutto quan. 
to tende ad ambientare, a commen- 
tare e ad ornare questo nudo ri: 


sulti slegato e superfluo. Special. 
mente quella natura morta del se- 
condo piano, suggérita da un gu- 
sto di piacevole opulenza che riap- 
pare nelle molte altre composizioni 
di frutta, di pesci e di cacciagione, 
Queste, contrariamente al pensie- 


realizzata che distingue talvolta la 
pittura del Dazzi e che fa assume- 
te. importanza particolare a qua- 
dri come Pittrice, Ritratto di si- 
gnora e Bambino, E neppure trop- 
po partecipano di certi intensi ac- 
centi realistici rilevabili in alcuni 
paesaggi come 47 Cinquale, 
Chiude il giro delle sale del pa- 


|. |diglione italiano la Mostra dell’ae. 


ro-pittura ‘e della pittura dei futu: 
risti italiani. Commissario ordina- 
tore S. E. F\ T/ Marinetti, Vi si no 
tano due mostre personali. Una del 
pittore Fortunato Depero reduce 
dall'America del Nord; vi espone 
intelligenti. e gustose composi- 
zioni. L'altra. di Enrico Prampo- 
lini colle sue « aeropitture policen- 
triche, | espansive, 
tempo-spazio e di suoj organismi 
plastici analogici fra realtà com- 
pleta e realtà astratta ». A prescin: 
dere da tutto questo si sa già come 
le. invenzioni del ‘Prampolini, in 
senso decorativo, siano tra le più 
intelligenti e raffinate, 

Il resto della mostra futurista è 
quasi completamente di. aero-pit- 
tura, Vi si incontrano opere di Ge- 
rardo Dottori, del Fillia, dell’Am- 
brosi, dell’Andreoni, di Benedetta, 
del Caviglioni del Diulgheroff, del 
Marasco, del Munari, dell’Oriani, 
del Rosso, del Thayath e di Tato. 


ALBERTO FRANCINI - 


«ARTE SACRA, E ARTE 


sua missione, 


All’inchiesta promossa da una rivista 
italiana sull’«arte sacra» non so ves 
ramente se siano autorizzate a rispon- 
dere le persone a .cui il imp agro 


non è stato espres volto. Co» 
munque gni lere intervenire 
Corri #4 De pe v DI _cré ( 
di dare all’inchi L minima un'eco 
e una portata più vaste. — 

Alle svariate e gravi. domande for- 
mulate nel q inte 


dalla constatazione della crisi di pro- 
duzione che travaglia il campo dell’ar- 
te «sacra», non c'è da dubitare che 
le risposte saranno, dopo quella cuto» 
revole: di Giovanni Papini, tanto nu- 
merose quanto discordi. Sarebbe «a do» 
lere però che il problema si cristalliz- 
zasse sui rapporti tra î due concetti 
di «arte sacra» e di sentimento reli» 
gioso. Ha' già bene colpito nel segno 
il Pavolini quando afferma che «lo spi- 
rito religioso degli artisti non incomin= 
cia col misticismo, ma con la buona 
pittura ». ° 

L’importanza dell'argomento richiede 
però dî andar oltre: Prendendo come 
punto di partenza quello che @ rigore 
dovrebbe essere il punto di arrivo della 
dimostrazione, oserèrrs attro-uper- 
mare che l’unica religione a cui l’ar- 
tista dovrebbe dedicare tutto sè stesso, 
è quella dell’arte sua; e che non man- 
cherà mai di fare, come non ha mauî 
mancato di jare della buona' arte « sa- 
cra» il pittore, scultore ‘o architetto 


il quale abbia o abbia avuto, la reli-| 


gione, il culto dell’arte sua, all'infuori 
da qualsiasi pratica distinzione. Il con- 


> | 
trario è avvenuto e avverrà sempre ir‘ 


tutti quei casi in cuì alla intima con- 
vinzione e ispirazione si sostituisce il 
mestiere. ie , 

Con questo, non sì vuole escludere 
che l'uomo artista non possa, al pari 
dell’uomo non artista, partecipare dal 
profondo della sua coscienza alle pra» 
tiche della religione. Si vuole solo af- 
fermare che il devoto e l'artista sono 
nella stessa persona due individui pro» 
fondamente diversi, o ciò che è lo stes- 
so, due aspetti o due momenti diversi 
dello stesso essere, come l'individuo e 
conomico, l'individuo logico e simili. 
Si vuole soltanto asserire che come il 
credente durante il raccoglimento del- 
la preghiera non può far posto nell’a- 
nimo suo ad altri sentimenti che reli- 
giosî, così l'artista che attende a quel. 
lo che potrà essere il suo capolavoro, 
non può e non deve avere la ‘mente 


| occupata da considerazioni che, alte o. “ Kameradschaft » 


basse che siano, appaiano comunque 
ertra-artistiche; a meno di non voler 


| mancare al suo compito. 


In questo senso l’arte «sacra» sì 


so cioè della partecipazione piena del- 


identifica con l'art? profana; nel sen | j; 


l'artista ai nel senso 


simultanee. di’ 
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MOSTE BOLOGNESI 


La casa “tipo,, del Fascio 


La Direzione de « L’Assalto» e il 
gruppo di propaganda del Fascio 
giovanile di Bologna hanno ban- 
dito un concorso fra gli studenti 
delle Scuole superiori d’architettu- 
ra e dei Politecnici per lo studio e 
il progetto di Case del Fascio da 
costruirsi «in paési da 5 a 10.000 
abitanti, în cittadine da 10 a 50.000 
abitanti e in città maggiormente 
popolate». Tre «tipi» di costru 
zioni destinate a. uno. scopo ben 
preciso, tali da soddisfare ad esi. 
genze numerose, ma chiaramente 
determinate, ispirate a concetti di 
cui è superfluo mettere in rilievo 
l’importanza e il carattere sniri: 
tuale. 

Nessun tema si sarebbe prestato 
meglio di quello scelto dai giovani 
bolognesi per trasferire sul campo 


; | dell'esperienza artistica — cioè so- 


pra ‘uni terreno fecondo — la pole- 
| mica sull’architettura italiana mo- 
i derna.. Tutte le questioni. riguar- 
| danti la tecnica. costruttiva, l’ado. 
| zione di certi materiali, l'efficacia 
| delle strutture modernissime, la vi- 
| talità di taluni schemi grafici e 
| complessi plastici, l'espressività de- 
gli elementi decorativi, ecc. si sono 
imposte all'attenzione dei Concor- 
renti ed hanno richiesto soluzioni 
pratiche,:vale a dire più difficili e 
i più valide di quelle che nascono 
nel cervello dei critici che la san 
lunga in fatta di « gusto », ma che 
ignorano persino gli elementi utili 
al calcolo di resistenza di una « s0- 
letta» in cemento armato. 

La gara bolognese ha avuto un 
esito. felicissimo. Dirò senz'altro 
che i. concorrenti migliori: sona 
quelli che aderiscono al movimen- 
to architettonico «razionalista»: e 
non, si badi, pel semplice fatto di 
mostrarsiì al corrente delle questio- 
ni estetiche, ma perchè mostrano 
di avere assimilato ciò che di più 
vitale è scaturito dal dibattito sul- 
Varchitettura d’oggi. 

Aggiungerò che la Giuria ha as- 
segnato i premi nel modo più in- 
telligente e persuasivo, 


Renzo Bianchi, un giovane bo- 
lognese allievo della Scuola di To- 
rino, ha progettato una «Casa del 
Fascio» (tipo III) da costruirsi nei 
pressi. del. Littoriale di Bologna, 
con una decisione d'indirizzo este- 
tico, una chiarezza nella disposi 
zione delle aree’ componenti la 
pianta e uno, severità di gusto net: 
la coordinazione delle masse gene- 
rali, veramente degne di attenzio- 
ne e di. plauso. Potrei fare delle 
riserve solo a riguardo della «co- 
pertura» dell’edificio, a terrazze 
costruite come bacini a tenuta di 
dequa: mì pare uno sforzo per eva- 
dere dalle consuetudini, una «tro- 
vata», più che una soluzione ra- 
zionale; ma qui non posso dilun- 
garmi. © .. 

Lodovico di. Belgioioso e Gian 
Luigi Banfi, della Scuola di Mila- 
no; dimostrano una maturità in? 
tellettuale che è servita ottima- 
mente nello studio delle questioni 
tecniche riguardanti il loro progetto 
(Casa del Fascio, tìpo II). Non wu- 
|jgualmente spiccata ‘mi sembra ‘în 
loro la facoltà puramente fanta- 


“|stica che è indispensabile quando 
, | si voglia conferire dignità d'opera 
.|d'arte ad una costruzione: ma può 


darsi che l’impressione sia genera- 


dita dai risultati di un lavoro in col. 


so io, purchè capaci di parlare al no- 
stro cuore, di rivelarci una 
dell'anima dell'artista e del mondo da 
lui spiritualmente vissuto. 

Ammesso tutto ciò, le sorti dell’« ar» 


te sacra» sono più intimamente che 


non si creda intrecciate con le sorti 
dell’arte in genere, e l’attuale decaden- 
za dell’arte sacra non è se non una 
conseguenza della decadenza dell’arte 
‘in genere, non tanto per rispetto ai 
rapporti tra la parte ed il tutto, quan 
to per rispetto all’ussoluta identità dei 
due termini. 

E’ ovvio che da questo punto di vista 
il problema della rinascita dell’arte 
«sacra» sì complica e si semplifica e- 
normemente. Si complica cioè nella so. 
luzione, sì semplifica nella determina- 
zione, Finisce comunque di restare cam 
pato nelle nuvole, e viene a poggiare 
sul .sodo. 

Probabilmente, sino da quando non 
sarà riveduto dalle fondamenta l'inse- 
gnamento artistico, sino a quando non 
saranno venuti meno gli equivoci rap» 
porti che regnano oggi tra artisti e 
pubblico, complici in ‘primo luogo le 
esposizioni d’arte, sino a quando non 
| verrà ricostituito nella sua interezza îl 
valore. della tradizione artistica nazio- 
nale, non già, intendiamoci, come idea» 
‘Ile di perfezione, ma come indispensa- 
| bilebase educativa è formativa di una 
coscienza artistici nei giovani, sino a 
quella data, non: tanto prossima pure 
troppo, il marasma ‘in, cui versa non 
soltanto l’arte sacra, ma tutta quel- 
l'arte che intesa in senso lato, è « sa» 
cra» a tutti indistintamente gli uomi- 
ni di' sentimento e di cultura, persi. 
sterà immutato; e inchieste come quel 
la da cui prende'le mosse ‘il presente 
discorso, rimarranno pur. sempre un 
passatempo elegante; di. attualità. 


‘GOFFREDO BENDINELLI 
| L'istituto di Belle Arti Inglese, hà 
conferito la ‘medaglia’ d’orò ‘al film 
della ‘produzione 
‘Nero; realizzato da G,. W. Pabst, ‘con 


ila motivazione che è il miglior film 
della produzione 1931, Nello scorso an- 


no la medaglia d'oro era stata confe-| 


rita all’Universale per il film « Nulla 
nuovo sul. jronte occidentale » 
(Film), 


laborazione — argomento per lun. 


organismo moderno; quello, non 
premiato, di Carlo Savoia, non ab- 
bastanza meditato come problema 
costruttivo, ma ricco di spunti fe- 
lici nella immaginazione comples- 
siva. 

Non mancano in questa gara ì 
«primi della classe», i ventenni 
destinati alla perpetua imitazione. 
Piacentiniani neoclassicheggianti, 
razionalisti a fondo floreale, si tra- 
discono nel disegno di uno « spac- 
cato », nella distribuzione a vanve. 
ra di «saloni» e «W. C.», 0 ma- 
gari nel gusto dei caratteri usati 
per le «leggende ». 

Di questi non è il caso di par- 
| lare. 

Altri, che non son riusciti ad tm 
porsi, ma che anche sotto la ma. 
schera scolastica mostrano i trat. 
ti della intelligenza, suggeriscono 
un discorso che non dovrà parere 
fuor di luogo nella rassegna della 
mostra bolognese.’ 

Ciò che più vivamente colpìsce 
chi esamina con ‘occhio attento i 
lavori. premiati în questa gara, è 
l'ampiezza della visione, la costan- 
te ‘aderenza delle soluzioni plani- 
metriche ai bisogni di una vita nu- 
merosa e dinamica, il riflesso arti- 
stico della ordinata libertà che è 
norma spirituale ‘deî giovani di 
oggi. 

Osservando le «piante» per le 
Case del Fascio ideate dai giovani 
che.ho citati per primi, sì sente 
che costoro prendono parte alla 
vita che. si. svolge nelle Case del 
Fascio che da anni sono sorte in 
ogni città italiana, ne conoscono 
le esigenze, le qualità, le manche. 
volezze, ” 

Hanno progettata la costruzione 
ch’'essì ritengono perfetta, in base 
ad esperienze vissute, animati da 
una fede vivissima, dalla certezza 
di. contribuire allo studio di un 
problema non aridamente accade- 
mico. Partecipano spiritualmente 
alla vita dell'oggetto di cui hanno 
tentata la' rappresentazione: è na- 
turale che abbiano toccato il segno 
della dignità artistica. 

Gli? «scolari», più disanimati, si 
son perduti fatalmente nei ghiacci 
dello scolasticismo: Hanno disegna- 
to una casa qualunque, in cui cir. 
cola a mala pena la serie delle 
frecce indicative. 

Questo distacco ..fra i buoni e i 
mediocri va meditato. Non si trat. 
ta soltanto di maggiori o minori . 
potenze creative individuali; è quer 
stione di criterio informatore, di 
‘indirizzo spirituale ed estetico, e — 
trattandosi di scuole e di studenti 
— di stile didattico. 

La mostra bolognese dev'essere 
considerata come lo specchio del- 
l'insegnamento impartito ai giova- 
ni nelle Scuole italiane di Archi 
tettura. | 

Gli istituti di Torino e di Milano 
son risultati i più favorevoli alla 
preparazione tecnica e alla educa. 
zione estetica dei giovani allievi. 

C’è da dire che ciò dipende, in 
gran parte, dal fatto che în quelle 
città il movimento artistico e cul- 
turale ‘è più vivo che altrove; ma 
non sì può negare che il modo con 
cui gli insegnanti di quelle Scuole 
«intendono la modernità dei pro- 
blemi costruttivi e artistici, lo spi- 
rito che li guida nel eonsiderare 
il talento degli allievi, la diligenza 
che pongono nel dirigere su strade 
non false le singole facoltà degli 
studenti, st riflettono chiaramente 


Progetto di RENZO BIANCHI 


ghe considerazioni d'ordine esteti- 
co —.e che in espressioni indivi- 
duali i due giovani si rivelino ar- 
tisti tanto sensibilì quanto oggi ri- 
sultano ingegneri di talento, 

La stessa osservazione potrei fa- 
re a proposito del binomio Enrico 
Peressutti-Ernesto N. Rogers (del 
Politecnico milanese), vincitori del 
concorso per la Casa del Fascio ti- 
po .I; benchè la-loro opera, neces- 
sariamente .dimessa,. non. .abbia 
consentito la manifestazione com- 
piuta delle loro doti creative. 

Oltre a questi, la. Giuria ‘ha pre» 
miato altri giovani che meritava- 
no di essere ‘incoraggiati.’ Ricòrde- 
rò fra i progetti più seri quello di 
Ceresa,. Lorini,: Monnet, Vairano, 
în collaborazione (Scuolù dî Tori- 
no); lo Studio é@i Ettore. Ricotti 
(Roma) notevole come tentativo di 
| assunzione di alcuni elementi di 
architettura rustica e religiosa, ti. 


iaia italiani, a parti di un 


nell'opera. dei loro scolari, per 
quanto siano spregiudicati o indi. 
pendenti, 

Credo che altre Scuole, in Italia, 
potranno gareggiare, in un futuro 
prossimo, con quelle che ho nomi. 
nate. 

Basterà che siano adeguate alle 
necessità di rinnovamento che so- 
no vivissime in ogni campo dell’at- 
tività nazionale, Accanto a « tito- 
lari» distintissimi come professio. 
nisti, ma un po’ estranei alla men. 
talità dei giovani d’oggi, potrebbe- 
ro esser posti degli artisti non an- 
cora consunti nell’esercizio profes- 
sionale e scolastico, desiderosi di 
contribuire efficacemente alla for 
mazione di una nuova caoscienz: 
architettonica. 

Queste forze nuove, nell’organi. 
smo degli .istit di cui parlo, da 
rebbero in breve tempo ottim 
frutti. 

NINO BERTOCCHI 


Q, RUGGERI — Lo scrittore Moravia 


Se le retrospettive di pittura han- 
no provocato riserve quasi unanimi 
mentre l’unica retrospettiva di scul- 
tura ha avuto l'approvazione di tut- 
ti, una ragione ha da esserci, 

Ce la dice forse Sergio Ortolani 
g nelle note anteposte all’elencazione 
delle trenta sculture e dei ventisette 
disegni che costituiscono la mostra. 
Vincenzo Gemito, egli «crive fra 
l’altro, « resta nella storia dell’arte 
italiana dell'ottocento un artista 
fra i pochissimi maggiori, il vero 
confratello di Antonio Mancini ». 

Neppur noi aspettammo questa 
mostra veneziana per accorgerci 
delle altezze spesso raggiunte dal 
naturalismo -del maestro napoleta- 
no e per segnalarne l’importanza 
specie in rapporto all’epoca ed al.. 
l’ambiente. Anzi, assai recentemen- 
te, scrivendo intorno alla sistema. 
zione della Galleria Mussolini, ci 
fermavamo ammirati davanti alla 
classicità (s’intenda bene il termi- 
ne). di certe teste femminili che a- 
vremmo voluto rivedere anche qui, 
mentre riflettevamo sulle conse- 
guenze d’un incontrollato abbando- 
no alla virtuosità del mestiere osser- 
vando il modello per quel Trionfo 
da tavola. per Casa Reale che fece 
il paio con «la sfortunata avven- 
tura del Carlo V ». E piace oggi ve- 
dersi chiaramente confermare che 
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« forse la pratica della fonderia Du ! 


Mesnil, dove egli lavorò, sempre a 
Napoli, fin dall’83, gli consentì tal 
piacere della tecnica che soverchiò 
quello stesso dell’arte ». Ma qui, in 
questa mostra veneziana, forse sol- 
tanto « La nutrice >», che è dell’89, 
può dare una certa documentazio- 
ne di questo scivolare del Gemito 
verso quei compiacimenti tecnici è 
decorativi. che non gli furono pro: 
pizi. Le altre sculture, quasi tutte, 
illustrano invece. i momenti di mag- 
giore felicità: quello degli «scu- 
gnizzi >, dei « malatielli » e dei ri. 
tratti del Verdi, del Fortuny, del 
Morelli e del Michetti (70-74); quel. 
lo della Duffaud (Cinese, Pescato- 
re ecc.) the culminò col successo 
di Parigi del ’78: quello dell’Acqua- 
iolo, dello Zio Prete e di Maria la 
zingara 


«s'era rivelato intero, sfuggendo, 
oltre ogni rettorica accademica, al- 
le meschine meticolosità o alla gof- 
faggine degli scultori naturalisti 
contemporanei, per la vigorosa sal. 
dezza delle ossature, e spesso su- 
perando lo svolazzo decorativo e 
pittoresco di .cui s'ammantava al. 
l lora tanta pittura partenopea: pro- 
prio per la serietà, la nobiltà del 
sentimento umano. Antico, in que. 
sto, come i ritrattisti romani di 
| Pompei, ‘scultori di caratteri; e più 
il compreso ch’essi non furono dell” 


ROMANO ROMANELLI — Un pugilatore 


L'ITALIA LETTERARIA 


ALLA XVHI BIENNALE DI VENEZIA 


luminosa .fuggevolezza della vita, 
della tacita pena del suo fluire sul. 
la sensibile carne >». Definizione del. 
l’Ortolani, questa, che noi assumia- 
mo in pieno come dallo stesso as- 
sumiamo quella dei limiti del mae- 
stro napoletano, Ormai, del resto, 
il riconoscimento: di Vincenzo Ge- 
mito è pacifico, universale, direm- 
mo. Così fosse per la di lui com- 
prensione. Troppi sono coloro che 
nella sua scultura ammirano una 
presunta e virtuosissima imitazio. 
ne più che sentirvi quella ricreazio- 
ne della realtà che è appunto la 
sua arte, 

Sono questi che non potranno 
mai ammettere accanto all'arte del 
maestro. partenopeo. quella..d’un 
Martini. 

Faranno oggi magari un’eccezio- 
ne per il poeticissimo Sogno, opera 
più tradizionale e pacata nell’in- 


scenatura..e più»canonica. nella mo- 
dellazione come. per concedere 
qualche cosa ai meno aperti al pal. 
pito vero «dell’arte. Ma. davanti a 
questa Veglia od al Chiaro di luna 


ARTURO MARTINI — IL sogno 
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me sotto una buona stella, felice. 
mente: insomma .« gli vengono be- 
ne». Una volta, ai.tempi del Cen- 
tauro e forse anche dopo, quando 
lo si accostava con molta buona vo- 
lontà al Barlach 0 al Maillol o 
quando gli si rimproverava giusta- 
mente la soverchia esercitazione 
Stilistica (Figliol prodigo), certi 
squilibri fra concezione e realizza- 
zione formarono, è vero; barriere 
intellettaulistiche assai serie: ora 
non più. A: Roma gli.hanno dato il 
primo. premio di .stultura e hanno 
fatto; bene. 

Oggi egli ha qui a Venezia un’al: 
tra sala. Insieme Con L’Aviatore, 
un grande nudo di uomo, braccia 
aperte e distese c gimbe «in'isqua- 
dra >, ed insieme con le opere già 
menzionate, vi espone il. gruppo 
delle Gare --invernali:-Una signora 
in. pelliccia al fianco di.un nuota. 


tore ignudo, Li hovisli. così.in un 
paese | del nord; dice Martini. 
Glielo concediamo; ma qui sono co- 
me trasfigurati. in personaggi. di 
un mito. E così le due giovinette 


resteranno perplessi. Preoccupati|estatiche nel chiarore lunare. 


da chi sa quali problemi accademi- 
ci non si ricorderanno di essere sta. 


ti fermati da un qualche cosa che: 


emana da queste figurazioni. E se 
ne andranno pensosi di stabilire se 


(80-31). Momenti, specie! Arturo Martini abbia fatto della 
gli anteriori all’80, in cui l’artista ' «scultura» o altre diavolerie non 


sospettando neppure che abbia fat- 
to dell’arte. Sono disgrazie che ca- 
pitano ai più ferrati teorici. Pen- 
sandoci bene s’accorgeranno poi, 
magari, che quella vivissima don- 
na alla finestra è un ottimo pezzo 
di scultura; però non avranno ca. 
pito niente lo stesso. Pazienza. Ma 
il fatto è che Martini, artista fan” 


Distingue appunto il Martini da- 
gli altri scultori specialmente que- 
sta sua facoltà d’invenzione, questa 
sua fantasia, queso suo estro cui 
la plastica è messa al servizio e ri- 
sponde e s’adegua fluente, sempli- 
ce, riassuntiva, essenziale, efficacis- 
sima. Volergli rimproverare gli am. 
bientamenti delle figure o voler. so- 
fisticare sui limiti dell’arte sculto- 
rea nei confronti di quella pittori: 
ca è come riprendere certi ete-ni 
problemi mai risolti perchè ai fini 
dell’arte inesistenti. I bassori- 
lievo sarà pittura o scultura? 

E’ chiaro come non possano pen- 
sarsi discussioni più inutili. Tali es- 
se diventerebbero anche in un caso 
Viterbo se le sue «metafore plasti- 
che », anzichè ‘come ;incrostate nel 
ghiaccio intellettualistico  d’una 
tecnica tondeggiante, levigata e al. 
lusiva, riuscissero a darci un’emo- 
zione. Destino degli spiritualisti, 
dei mistici. Vi partecipa anche il 
ferrarese Arrigo Minerbi quando 
tenta di evadere da quel semplice 
e comune realismo che rende ap- 
prezzabili alcuni pezzi dell'Ultima 
Cena, 

Misticismo, sehematismo; ahi co- 
me spesso diventano sinonimi! 

E quanti saranno gli scultori che 
riescono a sottrarsi da questo @ 
quello schema incombente? Quan- 
ti sono coloro in cuì uno schietto 
sentimento della forma attinge ll- 
beramente le regioni dell’arte? 

Dalla rettorica del doloroso e ras- 
segnato amore ‘uscente dalle im. 
bottite figure e dalle tondeggianti 
figurazioni di Vitaliano Marchini a 
quella spiritosa e primitivistica di 
un Galletti, dall’enfasi che Eugenio 
Baroni ci propina da anni agli abi- 
tuali atteggiamenti del vicentino ' 
Zanetti, non vediamo che moduli. . 
E spiace vederne assumere, per a-' 
more di «aggiornamento », da scul. 
tori dotati quale ad esempio il Gri- 
selli. Ciò anche se escono defini. 
zioni in un certo senso plastica 
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mente notevoli, come l’andreottiano Li 
Cantastorie, o leggiadre come la; 
Giovinetta giacente. Fra altre ope-| : 


re il Griselli una ne espone che’ 
chiama semplicemente Scoltura: u- 
na fanciulla carnosa e vivissima. 


Questo è Italo Griselli colle sue ; : 


qualità e coi suoi limiti. La gene, 
rale approvazione di tale bella ‘ed: 
autonoma opera lo farà certamen. 
te ed utilmente riflettere, 

Fin qui non si è voluto affatto 
alludere alla materia che lo scul 
tore sembra attualmente predilige- 


tasiosissimo, è anche scultore na-|re. Ma anche in ciò egli partecipa 


to. Per di più è, come pochi altri, 
padrone del suo mestiere e sapien- 
te in fatto di antiche plastiche. Le 
sue fantasie si realizzano così co 


di un gusto abbastanza diffuso le 


| cui. origini sono evidenti e le cui 
| numerose degenerazioni 


risultano ! 
almente palmari che non occor 


rerà sottolinearle. Meriterà invece 
il conto di osservare come un moda 
siffatta possa conferire in maniera 
particolare a certe attuali tenden- 
ze decorativistiche che, forse più 
sensibili nelle opere pittoriche, non 
escludono quelle di scultura, Veda- 
si per esempio giovani pur dotati 
quali il Castagnino, il Vigni e il 
Luccarda. E in fatto di moduli e di 
influssi vedasi lo stesso Marini. E- 
gli rammenta anche oggi qualità 
notissime e non meno riconostiute, 
ma non può nascondere una certa 
attenzione per gli altrui orienta- 
menti per gli altrui successi. Non 
ha forse da rammentare quello non 
disprezzabile da lui stesso raccolto 
alla Quadriennale? Se si ripensa 
alla Testa femminile che ivi era 
esposta, lo scultore fiorentino si av- 
vantaggia di molto. 


Chi fa una scultura dichiarata- 
mente decorativa è Dante Morozzi, 
e la fa molto bene, Alla sciecheria 
delle invenzioni di sapor mattinia- 
no meglio non potrebbe rispondere 
la suggestività degli smalti. 


Simile attività svolse in passato 
Alfredo Biagini, buon conoscitore 
di tecniche dallo stucco alla cera- 
mica e dalla terracotta alla. pietra, 
ma oggi, nelle opere qui esposte, 
come del resto in tante precedenti, 
mostra maggiori esigenze ed ambi- 
zioni. E coll’Arianna esce in un 
bronzo in cui l’aggraziata calligra- 
fia delle donnine e delle sirenette 
ornamentali si fa più pacata ed 
umana, 


Dove finisce il divertimento, l’or- 
namentazione, l’arabesco: insom- 
ma la decorazione, e dove comincia 
l’arte? Bisognerebbe domandarlo al 
Maraini che per quanto è partigia- 
no altrettanto è ferrato in tali que- 
stioni. (La piccola stele di marmo 
pentelico evocante i suoi ricordi di 
Atene, diretti e fors’'anche arguta- 
mente indiretti, vuol essere un nuo- 
vo atto di fede?), Per parte nostra 
si tratta di confini assai difficili da 
stabilire se ci si mette a discutere, 
ma faclissimi se ci si affida alla 
nostra sensibilità e al nostor gusto. 


Chi disse Libero Andreotti il re 
dei decoratori si affidò più ad un 
ragionamento che ad una sensazio. 
ne e cadde în errore. Un puro ra- 
gionamento,.lo sappiamo, gli dava 
mille ragioni specialmente se fatto 
sopra gli. aspetti più esteriori di 
certe opere passate; ma non sareb. 
be tornato se guidato da'‘una sen- 
sibilità men che normale,: Allora 
sarebbe apparso il sospetto. del 
nutrimento plastico che di certo 


F. MESSINA — Donna con ventaglio 


doveva dar polpa a quei compia- 
cimenti schematici e a quegli ab- 
bandoni ornamentali. Perchè se 
l’Andreotti uscì talvolta in inven- 
zioni discutibilissime non mancò 
mai di sorreggerle con una model. 
lazione che a forza di volontà e di 
rigore le nobilitò quasi sempre. 
Per questa sua acquisita scienza 
e per questa sua religione del mo- 
dellato che, se non grandioso, di- 
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LIBERO ANDREOTTI — Ritratto 


venta spesso ricco, vibrante ed e. 
spressivo, l’Andreotti può imporre 
anche un'opera come la Casta Giu- 
lietta, pur così speciosamente at- 
teggiata; e può mettere a frutto la 
sua non comune acutezza nei bel- 
lissimi ritratti di Donn@ Maria 
Chiappelli e della Signorina V. P. 


M. MARINI — Terracotta 


che sollecitano ricordi fiorentini 
assai illustri. Quest’ultimo, oltre 
tutto, è un vero miracolo di fusione. 

Notevoli anche i ritratti del suo 
allievo Bruno. Innocenti. 

Ma di degni ritratti molti se ne 
incontrano per queste sale venezia- 
ne. Da quelli del Graziosi a quelli 
del Torresini, da quello di Quirino 
Ruggeri che ci dà un Moravia col- 
pito in pieno ‘e assai vivo, a quello 
del Guerrisi e di Francesco. Messi- 
na. E’ che nel ritratto l’artista sof- 
fre meno l’insidia delle tante ta- 
gliole, E chi specialmente vi si de- 
dica è quasi sempre un vero scul. 
tore nel senso più semplice e più 
stretto del termine, Così è scultore, 
consapevolissimo e nobile scultore, 
Michele Guerrisi anche quando af- 
fronta i complessi problemi della 
R4gazza che cammina. E tale è 
Francesco Messina alla cui nativa 
morbida pacatezza non giovano gli 
assunti maggiori. Si veda special. 
mente il grande ed ambizioso bron- 
zo La donna; si veda il Marciatore. 
Vi si osservino gli scialbi riflessi di 
scultori oggi in voga. Quanta più 
aggraziata invenzione in questa 
piccola. Donna con ventaglio . e 
quanta più naturalezza ed espres- 
sione in questo Pugil0tore caduto. 

Il tema del pugliatore è ripreso 
anche dallo scultore fiorentino Ro- 
mano Romanelli. Ripreso, in quan- 
to la grande statua che compare 
quest'anno a Venezia fu annunzia- 
ta nelle stesse sale veneziane dal 
bozzetto che vedemmo esposto ac- 
canto al Soffici: un esemplare di 
quegli incisivi ritratti che, dal Con- 
te Gutcciardini al Signore inglese 
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prima volta si associa 


vita attraverso le arti 
alte espressioni delle 
colettive, spirituali e p 
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CRONACHE DELLE BELLE ARTI 


ZIONALE DELLE 


MODERNE E 
DELL’ARCHITETTURA 
MODERNA 


« .,.Le Triennali di Milano, alle quali per la 


architettura moderna, saranno lo specchio del- 
la civiltà contemporanea nelle sue forme più 
nobili e significative, studiose ed audaci. Ecco 
il tema di umano interesse che le Triennali 
| propongono. Esse chiamano italiani e stranieri 
a dare schiette rappresentazioni della nostra 


Gli uffici della Triennale sono in Milano, 


Indirizzo telegrafico : Triennale Milano 


formano fin qui l’opera maggiore 
del giovane accademico, 

Il Pugilatore è in posizione di ri- 
poso. Seduto, anzi accosciato, le 
braccia sulle cosce e le grosse ma- 
ni abbandonate, guarda tranquillo 
e serio aspettando il suo «incon- 
tro >, 


La composizione è grandiosa e 
serrata. E l'atteggiamento e l’e- 
spressione, vive e naturali, tolgono 
ogni sospetto di rettorica anche se 
qualche brano di modellazione a- 
vesse potuto affacciarlo. 


Il nutrimento classico e il pro- 
fondo’ sentimento di tale nobile 
scultura siano illustrati dallo stes. 
so Romanelli. Quanto egli scrisse 
recentemente serve oggi a perfe- 
zione. «Nelle occasioni che mi si 
presentarono cercai con i mezzi da 
me posseduti per istinto e acqui. 
siti con istudio, servendomi delle 
fonti che più mi parvero adatte, dij 
riconquistare quelle leggi che fe- 
cero grande la scultura dell’anti- 
chità; il senso plastico della mate- 


ria innanzi tutto, che mi sembrò 
perduto verso la fine dell’800 e quel- 
l'equilibrio fra stile e senso della 
natura che mi parve qualità som. 
ma dei nostri antichi, e non la 
servile copia del vero; il senso del- 
la luce (illuminismo) e del movi- 
mento, magari a detrimento della 
stessa monotona forma, che sono 
tradizione della scuola toscana da 
Jacopo a Donatello e a Michelan- 
gelo... L’austerità e la sobrietà mi 
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GRISELLI + Il cantastorie 


piacquero sempre più che non lo 
sforzo e la ricchezza dei mezzi». 

Parole di artista e di uomo; pa- 
role che, se occorresse, varrebbero 
a facilitare la piena comprensione 
del valore spirituale e morale del- 
l’opera del Romanelli; parole da 
meditare in un tempo nel quale il 
«divertimento» gioca all’arte tiri 
pericolosi; parole che è buona sorte 
vengano da un Accademico d’Italia, 
i ALBERTO FRANCINI 
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, attraverso cioè le più 
tendenze individuali e 
ratichè, che ne plasma- 
sua rapida storia... » 
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AELA XVII BIENNALE DI VENEZIA 


Cn 3 


Sguardo ad'aléuni padiglioni stranieri 


Non occorrerà ripetere quanto $i 
è detto sui padiglioni stranieri e 
specialmente sulla difficoltà di por- 
tarli a quella omogeneità che vor 
rebbero giustamente gli organizza- 
tori delle Biennali per rendere que- 
sti panorami dell’arte mondiale 
contemporanea. sempre più precisi 
e significativi. Pur sorpassati gli 
intralci delle note autonomie, re- 
stano sempre le sperequazioni di 
spazio. Ad esempio, ‘mentre il pa- 
diglione ‘italiano sarà » oghi volta 
nella possibilità di. ospitare ‘una 
rassegna dettagliata ve. completa 
della nostra arte, quelli stranieri, 
per la loro limitata capienza, e da- 


sy 


ALL SAVERY: 


te specialmente le attuali diretti. 
ve, dovranno per forza ridursi a po- 
chi artisti. Capiterà così, come que- 
st’anno, che un Padiglione danese 
entri in campo limitandosi ad una 
specie di introduzione all’arte na: 
zionale con la pittura'‘e la scultura 
dei nonni, e che un altro nuovo pa- 
diglione, forse per ragioni consimi- 
li. escluda « per questa volta. la gio 
ventù svizzera numerosa. in tutte 
le varie regioni dove qualcuno ha 
già conquistato col suo talento li 
considerazione pubblica ». Ne vie- 
ne che, almeno per il momento ed 
in via generale, è meglio mettere 
da partè le comparazioni. Ammes- 
so di poterci arrivare, se ne parlerà 
dopo la' conclusione di un ciclo di 
più mostre. Ed anche allora non 
sarà tanto facile, 

Oggi vediamoci dunque questi 
padiglioni stranieri così come sono, 
senzà”’*Soffermarci neppure a con- 
sidefàre--auelle oramai risapute © 
diffuse tendenze verso: una «real 
tà » e verso un «ordine >» non sent 
pre benintesi. 

E seguiamo: senz'altro gli orga- 
nizzatori nei loro criteri ordinativi. 

Con Viggo Johansen eccoci ad &- 
vocare il danese e naturalistico 
«Gruppo di Skagen » di cui fu cen- 
tro il Kroyér, pittore non ignoto ai 
visitatori delle biennali, è col Phi- 
lipsen quell’impressionismo più tal 
do ©éhe nel Ring confina quasi ol 
«genere » (Il pittore nel villaggio). 
Salutiamo il ritorno delle opere ui 
Vilehelm Hammershoi e di quelle 
del Paulsen; rammentiamo il Ve- 
del, lo Skorgaard,. Johannes Lar- 
sen, il Willumsen e finalmente uno 
dei più celebrati scultori danesi re- 
centemente scomparso: Kai Niel- 
sen. Ma giacchè s'era in ballo in 
materia retrospettiva avremmo vo- 
luto anche inforMarci su quell’E- 
ckersberg che è considerato come 
il padre della pittura danese e sui 
suoi più immediati continuatori nel 
secolo decimonono, Sarà per un’al- 
tra volta. 

Così pure per la mostra polacca 
che s'apre con una promessa: quel- 
la di completare la rassegna at 
tuale nei prossimi'anni illustrando 
l’opera degli epigoni del naturali. 
smo ottocentesco e degli artisti 1e- 
sidenti a Parigi. Intanto il panora- 
ma si svolge -dall’impressionismo 
del Jarocki e dalla pittura dolcia- 
stra e talvolta folkloristica del Si- 
chulski, al vistoso naturalismo del 
Weis ed. a quello; smaltato e sce- 
nografico del Kovatski; dall’acca- 
demismo aggiornato e affatturato di 
Ludomir Slenazinski alle fiabesche 
figurazioni della Styienska ed &@ 
quelle più pittoriche di Wladyslow 
Skoczylos, Insomma la mostra po- 
lacca di quest'anno rappresenta 
l’impressionistico gruppo della 
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Tutte mostre. personali che, men. 
tre disegnano assai bene le singole 
figure, dànno particolare risalto al 


CONSTANTIN MEUNIER: La raccolta delle patate 


« Sztuka », quello degli «Artisti 
plastici» di Vilna e quello del 
«Rytm >» sorto a Varsavia nel 1922. 
Fra gli scultori: Dunikowski, Ku- 
na è Maryla Lednicka. 

Colla Danimarca é la Polonia è 
anche la Svizzera a presentarsi 
per la prima volta quest'anno in 
una propria sede. Chi non ne ri- 
corda le mostre ordinate nelle sale 
del padiglione maggiore? Chi non 
ricorda quella, piuttosto recente, 
dedicata al pittore nazionale per 
eccellenza: all’Hodler? Oggi non si 
tratta di retrospettive, ma di una 
rassegria dei maggiori artisti sviz- 
zeri d’una certa età e rinomanza. 


sent 


Paesaggio fluviale 


carattere composito dell’arte di 
questo paese. Dodici pittori e cin- 
que scultori: dagli hodleriani Ber- 
gen e Pellegrini a Giacometti, dai 
francesissimi Hermanijat Karl Hii- 
gin al moderno e gustoso Morgen- 
thaler. Per gli scultori, ‘alle: sempli- 
ci opere dell’Haller fanno riscontro 
quelle di una specie di Sartorio tra- 
sferito alla plastica: Jakob Probsì. 
Ecco onorati i nuovi ospiti. 

A leggere ora quanto è premesso 
all’elenco delle opere raccolte nel 
Padiglione ‘olandese parrebbe che 
quella specie di turnò cui si accen- 
nava ‘in' principio sia già in atto. 
Si notano infatti fra gli espositori 


ISIDORE OPSOMER: 


nomi nuovi, come ‘quelli del. Kei, 
del Leijden, di Charly Toorop, del 
Van der Velde del Van Veen, ecc. 
E.se fra le opere di, questi non tro- 
veremo cose grandissime qualcuna 
dirà però di fermarci. Mettiamo 
una natura motta del Ket o una 
fiera di Karel Van Veen, Dovrem- 
mo - forse inchinarci all’opulenza 
gratuita d’un Monnikendam o al 
pittoricismo accademico di un 
Fauer? Mai più; nè ci commove- 
remo al vecchio impressionismo di 
Isae Israél la cui Nuda fa pensare 
quasi ad un compiacimento senile 
alla Protti. Anche questi pittori 
già: ben noti in Italia sono i meno 
acclamati. che maggiormente ci 
piacciono: Dal Calnot, anche sé a- 
rieggia Derain, al Van Regheren; 
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glione olandese assume importan- 
za notevole, c’interessano in parti- 
colar modo quell’ottimo xilograto 
che è Mees Fokko e l’Eckmann. 
Anche nel Belgio la volontà di 
attuare la rotazione è manifesta. 
Certi artisti dei più fedeli a Vene- 
zia, e perciò dei più conosciuti, re- 
stano quest'anno assenti (Ensor, 
Laermans, Parmeke, ecc.). Ma ol 
tre che per dare risalto a pittori 
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trattisti quali il John ed il Kelly. 
E dove incontreremo pure abbon- 
dantissima la pittura più pennel- 
leggiata e pittoresca d'un artista 
ufficiale quale Alfred Munnings. 
Insomma l’Inghilterra conserva- 
trice dà, come sempre, un’arte con- 
servatrice. Chi tira alla modernità 
è il Wadswort, e con lui il Robert, 
ma restano fra cubismo è futuri: 
smo. Con maggiore grazia Paul 
Nasch si dedica ad astrazioni pae- | 
sistiche delicate e intelligenti cui 
tende talvolta anche il Connatd| 


scivolandovi dal suo impressioni* 
smo « all’inglese ». Ma più che nei 
pittori, più che negli scultori (Dob- 
son, Gill, Skeaping) i pezzi forti 
della mostra vanno cercati fra gli 
incisori. Vera forza della tradizione 


dal Ritsema Coba allo Schumacher. | vies con cui si vuole rievocare la 
E nel biarico e nero, che nel Padi-| pittura del secolo scorso. Scrivendo 


nordica. Ve ne ‘sono di veramente 


e scultori nuovi o meno noti, ciò 
serve per dar modo di ricordare 
ampiamente, sia pure con un po' 
di ritardo, il centenario della nasci” 
ta di Costantin Meunier. Non tan- 
to le opere di scultura di questo 
artista « umanitario », celebre e, 
come si sa, ai suoi tempi imitatis- 
simo colmano una lacuna, quanto 
quelle dipinte. Le impressioni, i 
grandi quadri, i cartoni del mae- 
stro belga ci riportano al suo pe- 
riodo giovanile che fu appunto pit-| & 
toricò, precedendo quello scultura-| i 
le ed annunciandone i tratti più 
tipici. La rettorica umanistica che 
compromise spesso la sapiente scul-| i 
tura di Costantin Meunier entra in | fg 
funzione già nella sua pittura. Que- | | 
sti ritorni dei minatori, questa mil- ! 
lettiana Raccolta delle patate, in-| 
formino. E’ una mostra che invita | 
a meditazioni oggi utilissime. An-' 
che quelle di George Minne e di 
Victor Rousseau possono suggerir- JOSEPZi BERNARD: Boccante 
pi ta hrc pri di stilismi € | mirabili: Muirhead Bone, e speciai- 
Assenti, come s'è ‘detto alcuni sese pier FEDE rr 
grossi calibri, si ritrovano il solito | ce e Malvina di Zueettubita. è dele 
 mbtbvcco Di O l’Austin vedi il Ritratto di Signora 
altre conoscenze | e ;l Pastore d’armenti. 
alibi è 2041 AMG, DI QU al e O, i re e Te 
. “ | cia, dell'Austria, della Russia e del- 
Pr rr cn ong pg tore l'Ungheria che provocheranno 0s- 
vas è cri da asdlbto ile servazioni di maggiore interesse. 
resta vivissimo nella memoria. ALBERTO FRANCINI 
La nuova repubblica spagnola. a- 
vrà certo altre cose cui attendere. 
Solo così può spiegarsi il grigiore 
di questo padiglione senza neppu?* 
le ‘girandole di certi pittori bravoni 
ed in voga che vennero altre volte. 
Accanto al decorativismo dello 
scultore Macho non rimane che il 
solito spettacolo macabro, plumbeo 
e sulfureo di José Solana, di que- 
sto presunto greco moderno, e l’al- 
tro, assai triste, d’un pittore storl- 
co ritardatario: Antonio. Mufioz 
Degrain, Ci sono poi i plastici nudi 
di. José. Aguiar, le chiare. pianure 


Natura morta 
di Aurelio Garcia Lesnies, i ritrat- 
ti aggraziati, mondani del Moises 
e ci sono tante altre pitture che 
formano appunto quella grigia at: 
mosfera di cui si parlava. Il Perez 
sarebbe l’unico a sventolare in 
Ispagna la bandiera della moderni. 
tà; ma è probabile che la faccenda 
non stia precisamente così. 
A sentire chi se ne intende per 
viaggi compiuti e per ricerche fat- 
te sul posto, le cose starebbero di- 
versamente anche in America, ne. 
gli Stati Uniti. C. E. Oppo, scriven- 
do appunto dell’ottocento america- 
no in un suo non lontano articolo 
sulla. Tribuna, parlava di interes- 
santi artisti che inutilmente cer- 
chiamo accanto a quella specie di 
preraffaellita che è Arthur B. Da- 


poi a proposito di questa mostra lo 
stesso Oppo segnala la mancanza 
di artisti contemporanei che avreb- | 
bero meglio rappresentato l’arte &- 
mericana di oggi. E c'è da creder 
gli se salvo il Bellows, che assume 
un carattere abbastanza tipico spe- 
cie nella scelta dei soggetti, tutti 
questi altri pittori dal Melchers e 
dall’Hawtorne, abilissimi residui ot- 
tocenteschi, a Maurice Sterne, a 
Henri Robert, a Bernard Karfiol di- 
cono cose abbastanza comuni. 

E ci attaccheremmo agli acque. 
relli delle Reservation indiane se 
non fossero così addomesticati. 

A visitare questa mostra degli Sta- 
ti Uniti si darebbe ragione a chi con- 
sidera ancora l’arte americana tri- 
butaria degli inglesi. Ma:;non solo 
degli inglesi noi diremmo. Cerio 
che questi ritrattisti puntuali. me- 
glio non potrebbero servire per. por- 
tarci a parlare del padiglione in- 
glese dove incontreremo il piacevo- 
lissimo Ambrose Me Evoy, con una 
quindicina di ritratti fra olii e ac- 
querelli, nonchè altri rinomati ri. 


E 


ALLA XVIII BIENNALE DI VENEZIA 


Francia, Austria e Ungheria 


Con una mostra retrospettiva di 
Claude Monet, debole eco della 
grande esposizione monettiana del- 
l’anno scorso all’Orangerie. si rie- 
voca oggi a Venezia l’impressioni- 
smo. Naturalmente nessuno meglio 
del maestro francese, l’impressio- 
nista per eccellenza, poteva imper- 
sonare la rievocazione. 


CLAUDE MONET: Donna con l’ombrellino 


Che poi alcuni gruppi di opere 
appartenenti ad artisti venuti do- 
po (Flandrin, Lebasque. Asselin, 
Déziré, Barbey, Lamotte) vogliano 
dimostrare il permanere di quella 
scuola pittorica ad onta della rea- 
zione cézanniana e dei noti movi- 
menti che ne derivarono va anche 
benissimo; ma si tratta di pittori 


“| «CASA DEL LIBRO,, editrice in Roma 


88, via Fabio Massimo, 88 


: E° uscito il ianto atteso 


volume di 


Un elegante volume in-8. grande di 200. pagine 


Lita 


Non si tratta di una vita romanzata e tanto mene 
di ricordi dannunziani ricuciti assieme o di brani di 


lettere del poeta o la narrazione di episodi a tutti noti. 


E’ la vita vera e vissuta del grande | 
poeta, descritta giorno per giorno, con 
gli episodi e i retroscena più ignorati. | 


E? un libro che solo CAMILLO ANTONA TRA- 
VERSI — esule da circa mezzo secolo in terra di Fran- 
cia — poteva scrivere, perchè è l’unico che possa van- 
tare di possedere il più ricco e vasto materiale biogra- 
fico e bibliografico intorno al D' Annunzio. 


In vendita in tutte le principali 
librerie o richiederlo con. sem- 
| plice cedola libraria alla Editrice 
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CURRICULUM VITAE 
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CAMILLO ANTONA TRAVERSI 
| 
| 
| 


minori. E pur volendosi riferire a 
quelli più onesti e non troppo dege- 
neri le cose restano come sono, Il 
ciclo dell’impressionismo si chiude 
con Cézanne. Ad ogni modo avreb- 
bero assunto, maggiore significato, 
caso mai, un Marquet od un Bon- 
nard, forse esclusi per essere già 
ben conosciuti attraverso le prece. 


denti Biennali. 

Una mostra Monet, anche limi- 
tata come questa, potrebbe porta- 
re a discorrere sulla. pittura della 
fine del secolo scorso se non ci 
trattenesse il pensiero che storia e 
teoria dell’ impressionismo sono 
troppo risapute, e se le derivazioni, 
le mistificazioni, Je caducità di 


e , a e PEN Ae SR TR DO LE PRIZE VII e IA RSI 


molti presupposti e gli apporti nel. 
la pittura più propriamente con- 
temporanea non risultassero an- 
ch’esse cose registratissime. Si do- 
vrebbe allora tentare una nuova re- 
visione dell’impressionismo? Non 
sarebbe mai questa la sede anche 
a voler prescindere dal fatto che 
da quando scoppiò nel ‘77 la bom- 
ba di Rue Le Peletier fu tutto un 
vedere, rivedere e discutere su tale 
movimento. Ostacolato oltre ogri 
dire sul nascere, bene o male (ma. 
lissimo nelle tante degenerazioni) 
dominò glì ultimi anni del secolo 
decimonono. E anche oggi i suoi ri- 
flessi si riconoscono a prima vista 
tanto in certa buona pittura euro» 
pea come e forse più in molta sca. 
dete. 

In questi pochi quadri di Claude 
Monet, appartenenti ad epoche di- 
verse, ci limitiamo a riconoscere la 
primitiva discendenza impressioni. 
sta dal naturalismo, dal romantici- 
smo ed anche dal giapponesismo; 
le sempre maggiori attenzioni pei 
mobili effetti dell’atmosfeta e del 
la luce; le esasperazioni luministi. 
che e gli accenni a quel divisioni- 
| smo che doveva poi diventare una 
| delle più rigide e meccaniche teo- 
rie. Constatazioni di cose ben no- 
te. E davanti alla Cattedrale di 
Rouen, riandando alle celebri « se- 
rie > monettiane, osserveremo come 
siano state spesso ingiuste le accu- 

| se all’impressionismo in quanto di- 
struttore di forma: una delle tan- 
te ingiuste accuse da aggiungersi a 
quelle che vollero svuotarlo di ogni 
positivo valore o ridurlo ad una 
questione di tecnica. 


Non meno conosciuta è la storia 


cella pittura francese più prossima 
che ci porta aì Derain. C'è di mez- 
Zo il movimento cubista e prima e 
specialmente la reazione di Cézan- 
ne. E ci sono di mezzo tanti altri 
| atteggiamenti parigini (primitivi: 
| smo, negrismo e via di seguito) per 
{i quali il pittore francese fu spesse 
volte assai tenero. Ora, dopo le va- 
rie deviazioni e le insistenti ricer- 
che di solidità costruttiva vengono 
le attuali conclusioni di forma-co- 
lore e sopratutto appare meno pro- 
grammatico, meno polemico direm- 
mo, ma più vero l’alto sentimento 
della natura e dell’arte, Se la frase 
non fosse sospetta di eresia si di. 
rebbe che il pittore stia realizzan- 
do una delle sue più ripetute affer- 
mazioni teoriche «nascondere la 
costruzione >. 

I quattordici quadri che forma: 
no la mostra veneziana apparten- 
gono quasi tutti alla fase conclusi 
va: del processo derainiano,.L’arti- 
sta vi supera spesso i passati e ben 
noti sehemi come pure vi supera la 
superficialità degli aspetti esterio- 
ri ed effimeri mirando al senso più 
intimo e più profondo delle cose. 
nella Natura morta di arance e 
banane uscente chiara e misteriosa 


re a Delavroix) affiora più manife- 
sto che in altre dove invece sparsi 
o pallidi residui. culturali e intellet- 
tualistici rammentano bardature 
che in passato trionfavano limitan- 
do più che non oggi l’arte del pit- 
tore francese. 

In maniera più evidente e diret: 
ta accusa un passato cubista la mo- 
stra di André Lhote. Ma nell’opera 
intelligente e varia, se pur di mo- 
deste intenzioni, potranno anche ri- 
conoscersi certi orientamenti de] 
Lhote scrittore d'arte fra cui quel- 
lo di restauràtore realista. E ri- 
sulta parimenti da tale opera una 
discrezione @d un gusto che la ren- 
dono aristocratica e gradevolissima 
in ogni atteggiamento, 


pensa ad esempio alle comuni pia- 
stiche in bronzo, piombo o cemen- 
to di Georg Ehrlich, Quanto ad Ha- 
nak, alla sensibile modellazione di 
Sole mattutino corrisponde. una 
speciosità compositiva che nell’al- 
lievo Wotruba assume poi altri a- 
spetti addirittura morbosi. Nei suoi 
torsi in pietra il gusto della mate 
ria diventa puro estetismo. In que- 
sto senso si preferiscono allora le 
più franche evasioni del russo-pa- 
rigino Ossip Zadkin. E più che per 
via delle sintesi politissime dei tor 
si laccati o di ebano, per quelle 
«creazioni di ritmi» che l’artista 
cerebrale, ma ricco di talento e di 
cultura, desume dalle cento espe- 
rienze parigine. Nel suo goticismo, 


OSCAR KOKOSHKA: Ritratto 


Meno legato a precedenti cubisti 
appare invece Henri de Varoquier 
pittore ineguale: e più che istintivo 
volontario. Felice nell’ordine de) 
gusto,e del brio illustrativo quando 
dipinge un Canal Grande o un Pa- 
lazzo :Labia, poeticamente efficace 
quando evoca un paesaggio umbro, 
raramente invece la sua volonta e 
le sue fatiche servono se sì tratta 
d' affrontare in pieno é'a fondo 
problemi più-seriamente e siretta- 
mente pittorici. ‘ 

Tanto il Lothe come il Varoquier, 
ognuno a suo modo, tendono spes- 
so alla decorazione cui appartiene 
decisamente il Vera e quel Robert 
Pougheon che ad onta dei richiani 
classici invocati dall’ Hautecoeur 


ad un tempo da uno di quegli a. nella prefazione al catalogo, ad on- 


ANDRE DERAIN: Nuda 


$tratti fondi rosso-neri ‘al pittore, ta del Prix de Rome e degli ono- 


carissimi; nella Fontana dell’Olie. 
res e negli altri paesaggi di radure 
e..di «boschi, ;ad una visione «in 
grande > s’adegua una pittura sem. 
plice e larga. Per virtù di giustez- 
za, di espressiva riassuntività, di so- 
stanziosità tonale costruisce auste- 
ramente albeti e terreni, conquista 
spazi e sfonda in cieli intensi, qua 
si simbolici. E tanto in quest'opera 
più recente il presupposto costrut- 
tivo spesso è « nascosto » 0. meglio, 
distrutto. che certi quadri di pittu- 
ra felicissima come la Boema. se- 
duta e specialmente Fiori sembra- 
no. quasi abbandonarsi ad una ve- 
na musicale. Le gamme prediletie 
trovano in Fiori accordì ineffabili. 

In tali opere un fondo romantico 
(la Boema fece giustamente pensa- 


ritici acquisti da parte del Louxem- 
bourg non va oltre il cartellone di 
pessimo gusto. » Avrebbero . forse 
qualche cosa di comune con l’arte 
la bravura; la verità fotografica e 
la minuziòsità pedantesca? 


nel suo africanismo, nelle sue ar- 
bitrarie graffiature e nelle ancor 
più arbitrarie inversioni dei conca- 
vi.coi convessi, im tutte queste ere- 
sie è profuso tanto ingegno e tanto 
mestiere che ne resta colpito an- 
che chi più diffida di fronte a de- 
viazioni artistiche del genere. 

Ma rientriamo in territorio au 
striaco e facciamolo salutando O- 
scar Kokoshka restiteuito al suo 
.paese d'origine: un nuoyo. Kokosh- 
ka che rientra decisamente nell’or- 
dine realistico. Della restituzione si 
compiace l’ordinatore del padiglio- 
ne, il pittore Karl Moll, espositore 
anch'egli d'una pombpieristica  pit- 
tura discendente dall’impressioni- 
smo che ebbe ed ha anche oggi in 
Italia non pochi assertori e culto- 
ri, «Oscar Kokoschka — scrive ap- 
punto il Moll introducendo alla mo 
stra — il più noto dei pittori au- 
striaci nel morido dell’arte inter 
nazionale, finora contrastatoci sem- 
pre dalla Germania, ci offre per ìa 
prima volta la gioia di comparire 
a capo di questa esposizione rap. 
presentativa dell’Austria ». E qua- 
si a. voler. sanare il passato ecco 
l’artista riassumere l’opera più re- 
mota e quella più prossima. Mo- 
stra personale importante, vero nu- 
mero della Biennale dunque anche 
perchè vi si dimostra questo pas- 
saggio dal surrealismo ben noto al 
realismo attuale: dall’Annunciazio- 
ne del 1910 al. Ritratto Moll del 
1914 al Pan del 1931 e al migliore 
Ragazze con anatre del 1932. Mo- 
stra assai notevole anche fuori di 
tale ordine dimostrativo se contie- 
he opere egregie come lo sconvolto 
paesaggio della Salute con quel cie- 
co prezioso e misterioso e con 
quel'girotondo di case attorno alla 
bianca ed arricciata mole del Lon- 
ghena ridotta ad un modellino di 
gesso su di un trespolo, e se vi è 
pure l’apparizione di quel testo- 
ne carnoso tutto birra, salcie- 
cie, sigari monumentali, donnine 
d’alto bordo e banconote che è il 
memorabile ritratto del banchiere 
Kestenberg. 

La vicinanza di. Kokoshka non 
giova alla nutrita e caotica mostra 
del Boeckl che non riesce a farsi 
sopportare se non quando/si decide 
per la decorazione e gareggia col 
ricamo in lana, mentre tale vici- 
nanza lascia serena la più autono- 
ma sapiente e spesso forte pittura 
di Anton Faistauer, artista recente- 
mente scomparso. 

Nè da questi pittori nè dal sinte- 
tismo del Dobrowsky, nè dal deco- 
rativismo spesso austero e gustoso 
dell’Andersen, nè dal primitivisimo 
o dalle delicatezze fioreali del Kitt, 
nè dalle bravure pirotecniche del 
Wiegele, nè dal Kolig, nè dal Cle- 
mentschitsch esce unì qualunque ca- 


Fra gli scultori francesi di que-| rattere della pittura austriaca. Do- 


st’'anno due erano ben conosciuti: 
Joseph Bernard e Pompon. Il pri- 


mo ‘per aver esposto più volte nel-|mann e arte decorativa. Sarà no-! Martedì 


lo stesso padiglione statue e statui- 
ne aggraziatissime nel loro amnio- 
dernato classicismo; il secondo per 
la sua rinomanza europea di uri- 


po la meteora klimtiana pensando 
a Vienna, all’Austria,vediamo Ho!- 


|stro difetto? 

| Non così per l’arte ungherese 
(per la pittura specialmente) che, 
se non aitro, ci parla spesso della 


che recentissime mostre: più limi- 
tate nel numero degli «espositori; 
ma più chiare e più significative, 

Tuttavia ecco i pittori più anziaà- 
ni riflettere sempre l’impressioni* 
nismo e il post-impressionismo ed 
ecco alcuni più giovani guardare 
maggiormente e a modo loro la 
tradizione italiana.Dovrebbero es- 
serci tutti a quel che sembra. Al po- 
sto d’onore troneggia naturalmente 
Lazlo, l’abilissimo, il famosissimo 
ritrattista mondano ancora pur- 
troppo alla moda. Gli fan corona 
centinaia d’artisti fra cui le vec- 
chie conoscenze dei Csock, dei Rud- 
nay, dei Feyns e dei Vaszary. Ri- 
troviamo anche il vecchio impres- 
sionista Perlmutter recentemente 
scomparso. E fra i pittori delle nuo- 
i ve generazioni il Molnar e Gugliel- 
imo Aba Novack che studiano alla 


i | Accademia Ungherese di Roma. 


ALBERTO FRANCINI 


La Commissione chiamata a giudi- 
care la migliore critica della terza 
esposizione d’arte del Sindacato Sici= 
liano composta dal prof. Luigi Biagi, 
dal prof. Giuseppe Maggiore, dal prof. 
on. Empedocle Restivo e dal prof. Pìp- 
po Rizzo (relatere) ha deciso di asse- 
gnare tra i vari concorrenti il premio 
relativo al pubblicista Ottorino Guer. 
rieri. La relazione spiega che la cri- 
tica del Guerrieri è stata più vasta e 
la più afficace per it numero e per îl 
pregio degli scritti che apparvero in 
diversi quotidiani e riviste italiane. 
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AL presidente della Triennale, dottor 


Giulio Barella, sotto riserva di confer- 
ma ‘ulteriore, in seguito all’atteso pa- 
rere del competente Comitato del ‘Te- 
soro, il Ministero delle Scienze e delie 
Arti del Belgio ha fatto noto di aver 
preso la decisione di principio di par- 
tecipare ufficialmente all'Esposizione 
internazionale delle arti decorative e 
industriali moderne che avrà luogo @ 
Milano nel 1933-XI. 


Nei giorni scorsi, il sig. Paul Lam- 
botte, direttore generale onorario delle 
Belle Arti del Belgio e commissario di 
quel Governo dll’Esposizione di belle 
arti, ha visitato i lavori del palazzo in 
costruzione, 

* 


Il 15 settembre sarà inaugurata a 
Padova la terza Mostra Sindacale di 
Arte delle Tre Venezie, 


La manifestazione si svolge sotto la 
Presidenza onoraria di S. E. Emilio 
Bodrero e dell'on. C. E. Oppo. Presi. 
dente effettivo è lo scultore comm. 
Paolo Boldrin Segretario Federale di 
Padova. 


Il Comitato Esecutivo, composto dei 
pîttori. Rigoni, Peri, Morato, dallo 
scultore Strazzabosco e dall’arch. 
Mansutti, provvederà alla organizza» 
zione della Esposizione, alla nomina 
della Giuria ed agli inviti. 


Potranno pertegipare alla Mostra 
tutti gli Artisti Sindacati delle Tre 
Venezie, con opere di pittura, scultu- 
ra, bianco e nero su arti decorative. 
Le opere saranno esposte nel grande 
padiglione, attualmente occupato dal- 
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l'Internazionale d’Arte Sacra Cristia. 
na Moderna. 

Questa Triveneta d'Arte è la terza 
organizzata dal Sindacato di Padova 
ed il successo delle due precedenti è 
di buon augufio. 


Durante il periodo dell'Esposizione 
verranno organizzate varie altre ma- 
nifestazioni al fine di far convergere 
su Padova l'interesse turistico, 


* 


Finiti febbrilmente gli esterni na. 
poletani, che presentavano, fra ie 
grandi difficoltà da superare, l’asso- 
luta difficoltà di non cadere nell’oleo- 
grafico, nel ‘meraviglioso . pesuvio,. 
Alessandro Blasetti ha girato mnello 
sfondo di Villa Massima, le scene sa- 
lienti de «La Tavola dei Poveri». Co- 
me l'Agenzia Film ha già comunicato 
questo film, il cui soggetto è stato 
scritto da Raffaele Viviani, è inter- 
pretato, oltre che dal grande attore 
napoletano, da Leda Gloria e da Mar. 
cello Spada. Più che duecento povert 
degli ospizii romani, stanno in questi 
giorni, tutti compresi della loro parte, 
sotto gli obiettivi delle macchine che 
Blasetti con i suoi grandi gesti da att. 
tatore, dirige, balzando da un trabic- 
colo posto in alto fra -due cipressi 
secolari, a un carrello che non st 
stanca di correre attorno agli straor- 
dinari invitati, che, forse veramente 
per la prima volta nella loro vita, si 
siedono ad una tavola imbandita con 
lusso e sono serviti da giovani belle 
dame e da impeccabili signori dell’al- 
ta società. (Film). 
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CASA EDITRICE CLET 
Via Tarsia, 46 - Napoli 


Un grande successo : 


GIUSEPPE LUONGO 


VELIA, 
DONNA 
D’AMORE 


Romanzo 


Il romanzo di una creatura di squi- 
sita sensibilità c travolta nell’arrembio 
della vita, ma che riescirà a ritrovarsi 
in un grande amore. — Un intreccio 
avvincentissimo che trascina fino ale 
l’ultima pagina del romanzo l'ansia del 
lettore. Pagine alte e vibranti, dense 
di concettosità, purissime nello stile, 
poichè come asseriscono Camillo An- 
tona Traversi e Libero Bovio, sopra» 
tutto Giuseppe Luongo è un grande 
nobilissimo artista. 


Elegante edizione L. 5 


Ul 


Richiederlo alla casa Editrice 


la LET, che lo spedisce franco 
| di porto 
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Esposizione Biennale 


Internazionale d’Arte 


Secondo Festival Internazionale 
di Musica 


sotto l’alto patronato di S, A. R, la Principessa Maria di Piemonte 


Venezia 3-15 settembre 1932-X 
PROGRAMMA GENERALE 


ginale stilizzatore di animali. Gis- | Francia e talvolta anche dell’Italia. 
mond Marcel e Léon Drivìer, meno | Quest'anno si è fatta una rasse- 


noti fra noi, non ci suggeriscone 
molte. osservazioni. 
Il che avviene anche nei riguar 


| gna larghissima, forse. completa. 
Ma con.tanta gente ci si raccapez- 
zerebbe con difficoltà se non ci aiu- 


Sabato 3- I manifestazione: Concerto di musica intetnazio- 
Teatro Fenice nale. 
ORCHESTRA DA CAMERA: 
25 componenti dell'Orchestra del 
Teatro Fenice 
Dir. ANTONIO GUARNIERI 
Domenica 4 — II’ manifestazione: Teatro dell'Opera da Camera. 
Teatro Goldoni 
Lunedì 5 — III manifestazione: Concerto di musica Francese e 
Teatro Fenice Belga 
(sotto il Patronato di 8. E, M.me Beau. 
marchais, Ambasciatrice di Francia 
présso il Quirinale), 
ORCHESTRA DA CAMERA: 
26 componenti dell'Orohestra del 
Teatro alla Scala 
Dir. DESIRE DEFAUW 
Martedì C- Riposo, 
Mercoledì ‘7 — IV manifestazione: Concerto di musica Italiana per 
Sala Apollinea piccoli complessi, 
Giovedì 8 — V manifestazione: Concerto di musica nord ame- 
Teatro Fenice ricana 
(sotto il Patronato di S. E, Mrs. Gar. 
ret, Ambasciatrice d'America preseo il 
Quirinale), 
ORCHESTRA DA CAMERAI 
25 componenti dell'Orchestra del 
Teatro alla Scala 
Dir. FRITZ REINER 
Venerdì 9 — VI manifestazione: Concerto di musica sud ameri- 
Teatro Fenice cana 
25 componenti dell'Orohestra del 
Teatro Fenice 
Dir. E. BALDI 
Sabato 10 — VII manifestazione: Teatro dell'Opera da Camera. 
Teatro Goldoni " 
Domenica 11 — VIII manifestazione: Concerto di Musica Italiana, 
Teatro Fenice ORCHESTRA DA CAMERA: 
25 componenti dell'Orchestra del 
Teatro alla Soala 
Dir. FRANCO GHIONE 
Lunedì 12 — IX manifestazione: Concerto di Musica Radiogenica 
Teatro Fenice (offerto dalia S.A.F.A.R,-Radio e 
dall’E.I.A.R.) 
ORCHESTRA E.I.A.R. DI TORINO 
Dir. UGO BENVENUTI 
13 — Riposo. 
| Mercoledì 14 — XX manifestazione: Concerto di musica tedesca 
Teatro Fenice (sotto il Patronato di $. E. Schubert, 
Ambasciatrice d: Germania presso il 
Quirinale). 
ORCHESTRA FILARMONICA DI DRESDA 
Dir. FRITZ BUSCH 
| Giovedì 15 — XI manifestazione: Teatro dell'Opera da Camera. 


Ì Teatro Goldoni 


i, lirici iii iii init iii 
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